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PREMESSE 
 

 

1. Inquadramento generale e contesto normativo 

 

Con la legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 

2012, sono state approvate le “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. La legge, entrata in vigore il 28 novembre 2012, si è 

posta nella direzione, più volte sollecitata dagli organismi internazionali di cui l’Italia fa parte, di 

dar vita, anche nel nostro ordinamento, ad un sistema organico di prevenzione della corruzione, il 

cui aspetto caratterizzante consiste nell’articolazione del processo di formulazione e attuazione 

delle strategie di prevenzione della corruzione su due livelli. 

Ad un primo livello, quello “nazionale”, viene predisposto il Piano Nazionale Anticorruzione 

(P.N.A.) attualmente approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.A.C.). 

Al secondo livello, quello “decentrato”, ogni Amministrazione Pubblica definisce un proprio Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.), che, sulla base delle indicazioni presenti nel 

P.N.A., effettua l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente 

indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli. 

Questa articolazione risponde alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza 

complessiva del sistema a livello nazionale e di lasciare autonomia alle singole Amministrazioni per 

l’efficacia e l’efficienza delle soluzioni. 

La funzione principale del P.N.A. è quella di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di 

prevenzione della corruzione nella Pubblica Amministrazione, elaborate a livello nazionale e 

internazionale. Il sistema deve garantire che le strategie nazionali si sviluppino e si modifichino a 

seconda delle esigenze e del feedback ricevuto dalle amministrazioni, in modo da mettere a punto 

degli strumenti di prevenzione mirati e sempre più incisivi. In questa logica, l’adozione del P.N.A. 

non si configura come un’attività una tantum, bensì come un processo ciclico in cui le strategie e gli 

strumenti vengono via via affinati, modificati o sostituiti in relazione al feedback ottenuto dalla loro 

applicazione. 

Inoltre, l’adozione del P.N.A. tiene conto dell’esigenza di uno sviluppo graduale e progressivo del 

sistema di prevenzione, nella consapevolezza che il successo degli interventi dipende in larga 

misura dal consenso sulle politiche di prevenzione, dalla loro accettazione e dalla concreta 

promozione delle stesse da parte di tutti gli attori coinvolti. 

A seguito della prima applicazione della nuova normativa era stato approvato il primo P.N.A. che si 

è tradotto, anche per il Comune di Mondovì, nei primi P.T.P.C.  

Successivamente l’A.N.A.C. ha approvato l’Aggiornamento 2015 del suddetto piano nazionale, 

approvato con determinazione n. 12 in data 28/10/2015, sulla base delle risultanze della valutazione 

dalla stessa condotta sui Piani di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) su un campione di 1911 

amministrazioni e dell’opportunità di dare risposte unitarie alle richieste di chiarimenti pervenute 

dagli operatori del settore ed in particolare dai Responsabili della Prevenzione della Corruzione 

(R.P.C.). 

In seguito A.N.A.C., con propria deliberazione n. 831 del 2016, ha approvato il nuovo Piano 
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Nazionale Anticorruzione 2016. Il Piano 2016 si inserisce nel solco dei precedenti documenti e ne 

sviluppa ulteriormente i contenuti con l’obiettivo dichiarato di superare la logica dell’applicazione 

uniforme e formalistica della disciplina: a tal fine il documento prova a dare indicazioni e strumenti 

differenziati, in particolare con riferimento a possibili semplificazioni organizzative, in caso di 

ridotte dimensioni degli enti e con riferimento alla tipologia di misure di prevenzione della 

corruzione. 

Il P.N.A. ribadisce la centralità dell’analisi del rischio e delle misure specifiche di prevenzione della 

corruzione contestualizzate, fattibili e verificabili ed offre ulteriori orientamenti e indicazioni a 

supporto delle amministrazioni favorendo anche lo scambio di buone pratiche. 

A seguito del mutato quadro normativo, l’A.N.A.C. si era già espressa su diverse questioni di 

carattere generale (trasparenza, whistleblowing, R.P.C., conflitti d’interesse, applicazione della 

normativa di prevenzione della corruzione e della trasparenza alle società e agli enti di diritto 

privato in controllo pubblico o partecipati da pubbliche amministrazioni). 

Il Legislatore ha ritenuto necessario concentrare l’attenzione sull’effettiva attuazione di misure in 

grado di incidere sui fenomeni corruttivi. A tal proposito, appare significativa l’introduzione, da 

parte dell’art. 19, co. 5, lett. b) del D.L. 90/2014, di uno specifico regime sanzionatorio, in caso di 

mancata “adozione dei Piani di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza 

o dei codici di comportamento”. 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha da tempo identificato le fattispecie relative alla “omessa 

adozione” del P.T.P.C., del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (P.T.T.I.) o dei 

Codici di comportamento. In particolare, alla luce di quanto stabilito dall’A.N.A.C., equivale ad 

omessa adozione: 

a) l’approvazione di un provvedimento puramente ricognitivo di misure, in materia di 

anticorruzione, in materia di adempimento degli obblighi di pubblicità ovvero in materia di 

Codice di comportamento di amministrazione; 

b) l’approvazione di un provvedimento il cui contenuto riproduca in modo integrale analoghi 

provvedimenti adottati da altre amministrazioni, privo di misure specifiche introdotte in 

relazione alle esigenze dell’amministrazione interessata; 

c) l’approvazione di un provvedimento privo di misure per la prevenzione del rischio nei settori 

più esposti, privo di misure concrete di attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui alla 

disciplina vigente; 

d) l’approvazione di un Codice di comportamento meramente riproduttivo di quello emanato con il 

decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62. 

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 approvato dall’A.N.A.C. parte dall’analisi dei P.T.P.C. 

adottati da un campione di Enti che hanno fatto registrare, a giudizio dell’Autorità, “un timido 

miglioramento dei livelli qualitativi del P.T.P.C.” ferma restando la permanenza di ampi margini di 

miglioramento. 

I contenuti dell’analisi effettuata dall’ANAC sono già stati utilizzati ai fini della redazione 

dell’aggiornamento del presente Piano per proseguire nel percorso di affinamento del Piano 

comunale e di miglioramento continuo del processo di gestione e prevenzione del rischio. 

Il presente documento tiene conto e recepisce le indicazioni degli interventi normativi che hanno 

impattato sul sistema di prevenzione della corruzione a livello istituzionale ed in particolare: del 
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D.Lgs. n. 50/2016 sui Contratti Pubblici, del D.Lgs. n. 97/2016, cosiddetto FOIA (“Freedom of 

Information Act”), di revisione del D.Lgs. n. 33/2013 sulla Trasparenza (che ha introdotto nuove 

norme in tema di cd. “accesso civico” ed ha formalmente disposto la riunificazione in un unico 

documento il P.T.P.C.T. dei programmi in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza) e del 

Testo Unico delle Società Partecipate, approvato con il D.Lgs. n. 175/2016. 

La più recente produzione normativa ha evidenziato la necessità che il PTPCT dia conto degli 

obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dal Consiglio comunale ed a cui viene 

attribuito un valore sempre più di tipo programmatico; le singole misure previste dal Piano devono 

quindi essere gli strumenti attraverso i quali si perseguono gli obiettivi strategici fissati dal 

Consiglio secondo la stessa logica che disciplina il rapporto tra il D.U.P. ed il Piano esecutivo di 

gestione.  

All’interno del PTPCT si indicano le misure organizzative per gli obblighi di trasparenza e si 

identificano i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle 

informazioni.  

In particolare, si evince dalla precitata normativa l’interesse da parte del Legislatore di focalizzare 

l’attenzione sull’effettiva attuazione di misure in grado di incidere sui fenomeni corruttivi, nella 

fattispecie al caso specifico di mancata “adozione dei Piani di prevenzione della Corruzione, dei 

Programmi triennali di Trasparenza o dei codici di comportamento” così come disciplinato dall’art. 

19, comma 5, lett b) del D.L. 90/2014. 

L’Autorità, con propria delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, ha approvato l’aggiornamento 2017 

al piano nazionale anticorruzione; lo stesso contiene approfondimenti relativi ad amministrazioni 

pubbliche diverse dagli enti locali e, pertanto, non ha introdotto elementi sostanziali di novità per i 

comuni. 

Infine, l’ANAC, con delibera n. 1074, in data 21/11/2018 ha approvato l’Aggiornamento 2018 al 

Piano Nazionale Anticorruzione. 

L’aggiornamento 2018 fornisce un quadro d’insieme della situazione nazionale e si concentra 

specificatamente su alcuni argomenti che sono di interesse per il Comune di Mondovì, in 

particolare: 

- ruolo e poteri del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT); 

- trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679); 

- rapporti tra RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati (RPD); 

- il codice di comportamento; 

- la rotazione del personale; 

- il pantouflage. 
 

 

2. Il processo di aggiornamento del P.T.P.C.T. 
 

La formazione del nuovo P.T.P.C.T. del Comune di Mondovì, così come per i documenti che 

l’hanno preceduto, non è avvenuta in una logica di mero adempimento, ma costituisce il frutto di 

un’analisi puntuale incentrata, soprattutto, sull’analisi del contesto interno e sulla mappatura dei 

processi che è stata ulteriormente sviluppata secondo la logica del miglioramento continuo 

attraverso cui si punta, anno dopo anno, ad introdurre modifiche organizzative tese a minimizzare il 
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rischio. 

Per predisporre l’aggiornamento del Piano, ed anche per diffondere presso gli operatori una 

maggiore conoscenza dell’aggiornamento del P.N.A., si è provveduto ad organizzare, nel mese di 

novembre, specifici momenti formativi, articolati in due giornate, finalizzati proprio all’analisi del 

piano ed al suo aggiornamento. 

Dall’analisi condotta è emersa l’opportunità di procedere a: 

a) aggiornare l’analisi del contesto esterno; 

b) approfondire ulteriormente l’analisi del contesto interno; 

c) verificare i rischi identificati; 

d) aggiornare le misure di prevenzione associate ai rischi alla luce del monitoraggio effettuato; 

e) valutare l’eventuale introduzione di ulteriori strumenti di monitoraggio del Piano; 

f) completare il processo d’integrazione all’interno del P.T.C.P.T. delle misure in tema di 

trasparenza prevedendo specifiche misure per garantire l’esercizio del diritto di accesso civico 

anche generalizzato; 

g) completare il processo d’integrazione del P.T.C.P.T. con i documenti di programmazione 

mediante l’individuazione di specifici obiettivi operativi in tema di trasparenza e anticorruzione. 

 

 

2.1. Definizione di corruzione 

 

La definizione di corruzione contenuta nel P.N.A. ed a cui pertanto occorre fare riferimento ai fini 

del presente documento non solo è più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei 

reati contro la pubblica amministrazione, ma coincide con la cd. “maladministration”, intesa come 

assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di 

fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) che risultano non rispondenti 

alla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi 

particolari. La nozione di corruzione, quindi, comprende tutti quegli atti e comportamenti che, 

anche se non integrano ipotesi di reato, “contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico 

e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che 

svolgono attività di pubblico interesse”. 

 

 

2.2. Obiettivi strategici ed azioni - Gli strumenti 

 

Complessivamente, le indicazioni provenienti dalle organizzazioni sovranazionali evidenziano 

l’esigenza di perseguire i tre seguenti obiettivi principali nell’ambito delle strategie di prevenzione: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Questi obiettivi sono perseguiti attraverso la previsione di varie misure di prevenzione che, 

nell’ambito del nostro ordinamento, sono state disciplinate mediante la L. n. 190 del 2012. 

I principali strumenti previsti dalla normativa, oltre all’elaborazione del P.N.A., sono: 

- adozione dei Piani triennali per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (P.T.P.C.T); 
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- adempimenti di trasparenza; 

- attuazione dei codici di comportamento; 

- rotazione del personale; 

- obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse; 

- disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-

istituzionali; 

- disciplina specifica in materia di conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari 

attività o incarichi precedenti (pantouflage – revolving doors); 

- incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali; 

- disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, 

conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica 

amministrazione; 

- disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. 

whistleblowing); 

- formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione della 

corruzione. 

L’elaborazione e l’attuazione della strategia tiene conto dei seguenti elementi/vincoli:  

- il vincolo derivante dal carattere imperativo della normativa, che ha disciplinato appositi istituti 

che debbono essere implementati obbligatoriamente; 

- il vincolo connesso al prevalente carattere innovativo della disciplina, che richiede interventi di 

tipo interpretativo per l’applicazione; 

- il vincolo derivante dal carattere non omogeneo delle amministrazioni ed enti coinvolti, che 

richiede adattamenti e forme di flessibilità; 

- il vincolo derivante dall’invarianza finanziaria, stante la mancanza di un finanziamento ad hoc 

nella legge e nei decreti attuativi. 

L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è stato completato con i relativi 

decreti attuativi: 

- Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche 

elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a 

norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il Decreto 

Legislativo 31 dicembre 2012, n. 235; 

- Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 

2013, in attuazione dei commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012, Decreto Legislativo 14 

marzo 2013, n. 33; 

- Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche 

Amministrazioni e presso gli Enti Privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 

49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39; 

- Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato con 

D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 in attuazione dell’art. 54 del D. Lgs. n. 165 del 2001, come 

sostituito dalla L. n. 190/2012; 

- Revisioni e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità e trasparenza, approvati, in attuazione dell’art. 7 della L. 124/2015, con D. Lgs. 25 
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maggio 2016, n. 97, che ha modificato il D. Lgs. 190/2012 e il D. Lgs. 33/2013. 

Il quadro normativo è stato ulteriormente modificato nell’anno 2017 a seguito dell’emanazione 

delle disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato, approvate con Legge 30 

novembre 2017, n. 179. 

 

 

3. La strategia di prevenzione a livello decentrato 

 

La prevenzione della corruzione si realizza solo mediante un’azione coordinata tra strategia 

nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione.  

In quest’ottica la strategia di prevenzione della corruzione deve necessariamente rientrare 

nell’ambito della programmazione strategica ed operativa del comune. 

In coerenza con tale impostazione, ed a seguito dell’adozione del nuovo sistema di contabilità degli 

enti locali, introdotto con il D. Lgs. 118/2011, che ha attribuito al Documento Unico di 

Programmazione (DUP) la definizione della programmazione dell’attività dell’Ente, si è provveduto 

ad individuare all’interno del documento uno specifico obiettivo strategico denominato “Garantire 

la trasparenza, la legalità dell’attività amministrativa e la partecipazione dei cittadini” collegato 

all’indirizzo strategico generale e finalizzato a garantire l’operatività e l'efficienza 

dell’organizzazione comunale; detto obiettivo strategico si è tradotto i specifici obiettivi operativi 

con i quali si intende: 

- Sviluppare adeguate misure per garantire le legalità, prevenire la corruzione e rendere 

trasparente l’attività del Comune: l’attività dell’Ente deve essere orientata alla massima 

trasparenza al fine di facilitare la prevenzione della corruzione. La trasparenza non viene intesa 

come mero adempimento di un obbligo normativo, ma assume una dimensione più ampia e 

assurge a strumento che, incoraggiando la partecipazione dei cittadini, favorisce la diffusione di 

pratiche di “buona amministrazione” e argina fenomeni di “mala amministrazione”. 

- Garantire una costante informazione ai cittadini al fine di consentire una partecipazione 

consapevole: occorre proseguire sull’informatizzazione delle procedure e assicurare che 

l’operato dell’Amministrazione sia sempre rispettoso delle normative vigenti. L’informazione ai 

cittadini favorisce il controllo diffuso e induce l’Amministrazione a comportamenti legittimi e 

volti al buon andamento della macchina comunale, in modo tale da rispondere adeguatamente 

alle istanze della collettività. 

- Garantire l’attività istituzionale in tema di supporto giuridico – amministrativo all’Ente: il 

supporto giuridico – amministrativo e la costante attività di aggiornamento sulle norme consente 

agli operatori, specie in un contesto di così elevata variabilità, di non incorrere in errori ed 

omissioni e di poter rispondere in modo immediato alle istanze dei cittadini. 

Le linee fondamentali dell’azione sono state stabilite dal Consiglio comunale con l’approvazione 

del DUP e sono orientate verso: 

- l’informatizzazione delle procedure che si ritiene poter essere l’unico strumento in grado di 

garantire una piena tracciabilità dei processi decisionali; 

- la redazione di un Piano anticorruzione che deve essere concepito come uno strumento di lavoro 

e di riorganizzazione dei processi; 
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- il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza; 

- la formazione del personale. 

Sulla base dell’indirizzo generale tracciato dal Consiglio comunale, il Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione ha provveduto a predisporre la proposta del presente piano, la cui 

approvazione è di competenza della Giunta. 

Il Consiglio comunale, nel definire i propri indirizzi, ha posto la necessità di garantire una stretta 

correlazione tra le misure organizzative e le strategie di prevenzione della corruzione. 

Le misure di prevenzione, infatti, devono avere un contenuto organizzativo e devono mirare ad 

assicurare l’imparzialità dell’attività amministrativa dal punto di vista sostanziale. 

La declinazione concreta del principio mira a garantire la piena coerenza tra P.T.P.C.T. e Piano 

della performance. 

Tutte le misure specifiche introdotte con il presente Piano dovranno essere recepite nel PEG – Piano 

delle Performance e costituiranno specifici obiettivi di performance, organizzativa e/o individuale, 

assegnati ai Responsabili delle diverse strutture apicali dell’Ente che dovranno, per ciascun 

obiettivo, definire i Piani operativi coinvolgendo il personale assegnato ed assegnando allo stesso 

specifici compiti. 
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PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E LA 

TRASPARENZA - PARTE PRIMA – NORME GENERALI 

 

 

 

4. Analisi del contesto 

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione individua come prima ed indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio l’analisi del contesto, esterno ed interno, attraverso la quale è possibile ottenere 

le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno 

dell’amministrazione per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e dinamiche sociali, economiche e culturali o per via delle caratteristiche organizzative 

interne. 

Le caratteristiche del contesto esterno ed interno costituiscono sicuramente fattori in grado di 

influire significativamente sul livello di esposizione al rischio corruttivo dell’amministrazione e 

rappresentano uno degli elementi in base al quale definire la strategia di prevenzione e calibrare le 

relative misure alle specifiche criticità. 

 

 

4.1. Il contesto esterno 

 

Rispetto alla corruzione, nella classifica dell’indice di Percezione della Corruzione (CPI) di 

Transparency International, nel 2017, l’Italia figura al 54° posto (su 180 paesi considerati), con un 

punteggio non ancora pienamente soddisfacente di 50 su 100, registrando un incremento di 6 

posizioni rispetto all’anno precedente quando si classificava al 60° posto, con un voto di 47 su 100. 

Complessivamente, dal 2012, anno di approvazione della legge anticorruzione, ad oggi il nostro 

paese è migliorato di 18 posizioni nella classifica. 

Pur migliorando a livello globale rispetto agli anni precedenti, a livello europeo la posizione 

dell’Italia continua a rimane in fondo alla classifica. Quest’anno è al 25° posto su 31, dunque 

lontano dai vertici della classifica e dai paesi con cui siamo soliti confrontarci, come la Germania 

(12° posto con 81 punti) e la Francia (23° posto con 70 punti). 

Nel Wordlwide Governance Indicators (WGI) della Banca Mondiale, alla voce “control of 

corruption” l’Italia ha totalizzato, nel 2017, un punteggio pari 61,54 su 100 in calo rispetto al 2011 

in cui si attestava a 63,51 su 100 ed in netto calo rispetto al punteggio di 77,10/100 ottenuto nel 

2000. Questi indicatori evidenziano come il fenomeno corruttivo e la sua percezione in Italia 

risultino molto elevati e ciò rende necessaria una particolare attenzione nella valutazione dei rischi e 

la necessità di garantire elevati livelli di trasparenza.  
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CCI Italy 1996 - 2017 World Bank 

 

 

Secondo lo speciale Eurobarometro del 2013 sulla 

corruzione, il 97% degli italiani (la seconda percentuale 

dell’Unione in ordine di grandezza – si veda il grafico a 

lato) ritiene che la corruzione sia un fenomeno dilagante 

in Italia (contro una media dell’UE del 76%) e il 42% 

afferma di subire personalmente la corruzione nel 

quotidiano (contro una media dell’UE del 26%). Per 

l’88% degli italiani che hanno partecipato al sondaggio 

corruzione e raccomandazioni sono spesso il modo più 

semplice per accedere a determinati servizi pubblici 

(contro una media dell’UE del 73%). La mancanza di 

fiducia nelle istituzioni pubbliche risulta molto diffusa. 

Secondo i dati raccolti dal sondaggio, le figure pubbliche 

verso le quali vi è maggior sfiducia sono i partiti politici, 

i politici nazionali, regionali e locali ed i funzionari 

responsabili dell’aggiudicazione degli appalti pubblici e 

del rilascio delle licenze edilizie. 

Quanto alle esperienze dirette in casi di corruzione, lo speciale Eurobarometro 2013 mostra per 

l’Italia risultati migliori rispetto alla media dell’UE: solo il 2% afferma, infatti, di essere stato 

oggetto di richieste o di aspettative di tangenti nell’ultimo anno (contro una media dell’UE del 4%). 

Per il 92% delle imprese italiane partecipanti al sondaggio Eurobarometro 2013 sulla corruzione nel 

mondo imprenditoriale, favoritismi e corruzione impediscono la concorrenza commerciale in Italia 

(contro una media dell’UE del 73%), il 90% pensa che la corruzione e le raccomandazioni siano 

spesso il modo più facile per accedere a determinati servizi pubblici (contro una media dell’UE del 

69%), mentre per il 64% le conoscenze politiche sono l’unico modo per riuscire negli affari (contro 



14 

 

una media dell’UE del 47%). Secondo il Global Competitiveness Report 2013-2014, la distrazione 

di fondi pubblici dovuta alla corruzione, il favoritismo dei pubblici ufficiali e la progressiva perdita 

di credibilità etica della classe politica agli occhi dei cittadini sono le note più dolenti della 

governance in Italia. 

La Corte dei conti ha fatto notare che i costi diretti totali della corruzione ammontano a 60 miliardi 

di euro l’anno (pari a circa il 4% del PIL). Nel 2012 e nel 2013 il presidente della Corte dei conti ha 

espresso preoccupazione per l’impatto della corruzione sull’economia nazionale.  

Per le grandi opere pubbliche i costi indiretti sono stimati attorno al 40% dei costi dell’appalto. 

Secondo alcuni studi sullo sviluppo dell’economia sommersa, la percentuale in Italia raggiungeva il 

21,5% del PIL nel 2012. 

L’Italia (con una percentuale pari al 97%), a livello europeo, è uno dei paesi in cui i cittadini 

maggiormente ritengono diffusa la corruzione (peggio solo la Grecia con il 99%). Ulteriori elementi 

rilevanti al fine di analizzare l’incidenza del fenomeno corruttivo nel contesto piemontese si 

possono ricavare dai dati elaborati dal Quality of Government Institute dell’Università di Göteborg. 

 

Sulla base dei dati disponibili per l’anno 2013, 

emerge che la Regione Piemonte, come si evince 

dalla tabella a fianco, si colloca a metà della classifica 

italiana con un indice migliore della media nazionale. 

Lo studio si è basato su 16 indicatori di qualità delle 

istituzioni (QoG). La QoG è stata disaggregata in 

quattro categorie (la corruzione, il rispetto del diritto, 

la performance della pubblica amministrazione, il 

grado di accountability) e poi sintetizzata in un unico 

indice nazionale e regionale. La survey regionale si è 

concentrata su tre settori della pubblica 

amministrazione, generalmente finanziati o 

amministrati dalle regioni, quali istruzione, sanità e 

polizia (rispetto ai quali agli intervistati è stato 

domandato di esprimere una valutazione in termini di 

qualità, imparzialità e livello di corruzione). 

Il punteggio è espresso in scala centesimale, con 100 assegnato alla regione europea migliore e 0 

alla peggiore. 

Come evidenziato dall’A.N.A.C. nel documento “Corruzione sommersa e corruzione emersa in 

Italia: modalità di misurazione e prime evidenze empiriche”, le statistiche giudiziarie possono dare 

un contributo informativo importante, data la loro natura oggettiva ed il grado di disaggregazione 

per tipologia di reati, aree territoriali e settori dell’amministrazione, pur con i limiti riconnessi alla 

circostanza che i dati relativi alle denunce non riflettono l’effettiva consistenza del fenomeno 

corruttivo reale ma solo la sua componente emersa, scontando, quindi, lo scarto tra criminalità reale 

e criminalità registrata nelle statistiche ufficiali. Le elaborazioni dell’A.N.A.C. sono relative ai soli 

reati di corruzione e concussione risultanti dalle denunce e sentenze rispettivamente presentate e 

pronunciate nel periodo 2006-2011, che hanno evidenziato una sostanziale differenza nella 

distribuzione del fenomeno della corruzione nelle varie aree geografiche. 
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Reati di corruzione per i quali è stata avviata azione penale 

per ripartizione geografica (2006-2011) 

(valori per 100.000 abitanti) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per l’analisi del fenomeno corruttivo, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC, si 

riporta, di seguito, quanto prevede, per la provincia di Cuneo, la “Relazione sull’attività delle forze 

di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” 

trasmessa dal Ministro dell’Interno Minniti alla Presidenza della Camera dei deputati il 15 gennaio 

2018: 

“Il territorio della provincia di Cuneo si conferma, ancora per l’anno 2016, al 3° posto, in Italia, 

nella categoria “affari e lavoro” con specifico riguardo al tasso di disoccupazione dei giovani tra i 

15 e i 24 anni, e al 18° posto per la “qualità della vita” 1. 

Nell’area del cuneese era stata riscontrata la presenza di elementi legati alla criminalità 

organizzata, in particolare quella di matrice calabrese, i cui tentativi di infiltrazione erano emersi 

già durante l’operazione “Maglio” del giugno 2011. Le risultanze investigative hanno permesso, 

infatti, di ricostruire le dinamiche associative di alcune ‘ndrine attive ad Alba (CN), Asti, Novi 

Ligure (AL) e Sommariva del Bosco (CN) nonché di rilevare l’esistenza nella regione Liguria, in 

Lombardia e in Piemonte di “camere di controllo” a competenza territoriale e di documentare 

l’influenza esercitata da quella ligure nella provincia di Cuneo.  

I predetti gruppi criminali  2 costituiscono il c.d. “locale del basso Piemonte”, al confine con la 

Liguria, collegato alle strutture di vertice dell’organizzazione calabrese e caratterizzato da tutti gli 

elementi tipici dell’organizzazione di riferimento.  

Inoltre, la provincia è interessata da una ramificata presenza di sodalizi stranieri di vari Paesi 

                                                           
1 Classifica pubblicata dal “Sole 24 ore” per il 2016. 
2 In tale contesto, il 29 maggio 2015, l’Arma dei Carabinieri ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare nei 

confronti di sette persone, ritenute responsabili di numerosi furti in danno di centri commerciali dell’hinterland torinese. 

I proventi sarebbero stati utilizzati per finanziare la latitanza di un soggetto di origine calabrese, arrestato nell’ottobre 

2014 per omicidio.  
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(favoriti anche dalla scarsa rilevanza delle organizzazioni criminali autoctone). I riscontri 

investigativi hanno confermato, infatti, l’insediamento di focolai malavitosi di provenienza 

straniera soprattutto nord africana, romena e albanese. Questi gruppi gestiscono abitualmente 

attività delinquenziali principalmente collegate allo spaccio e al traffico (anche internazionale) di 

stupefacenti 3, alle rapine e ai furti (specialmente nelle abitazioni private) e allo sfruttamento della 

prostituzione. In quest’ultimo ambito è emerso un forte interesse anche da parte della criminalità 

cinese che gestisce i suoi interessi negli appartamenti e nei centri massaggi, talvolta coadiuvata 

anche da persone italiane. Sul territorio sono presenti gruppi di “sinti”, totalmente integrati nel 

tessuto sociale e strutturati, essenzialmente, su base familiare. Gli stessi, sono per lo più dediti a 

furti, rapine e truffe.  

Complessivamente, l’analisi dei dati statistici afferenti all’anno 2016 4 evidenzia, rispetto al 

precedente anno, una diminuzione dei delitti commessi. Nella provincia cuneese, i reati 

maggiormente perpetrati restano quelli di natura predatoria. Per quanto riguarda i furti, si 

riscontra un incremento di quelli in abitazione (commessi per oltre il 70% da parte di cittadini 

stranieri) e di quelli compiuti con destrezza o con strappo. Rimane stabile il numero delle rapine e 

dei danneggiamenti.  

 

 

4.2. La situazione economica provinciale nel 2017 

 

Secondo l’analisi condotta dalla Camera di Commercio di Cuneo, di cui al “Rapporto Cuneo 2018 – 

L’economia reale dal punto di osservazione della Camera di Commercio - Cuneo – maggio 2018”, 

l’anno 2017, per la provincia di Cuneo è positivo in quanto, nonostante la contrazione del tessuto 

imprenditoriale, è cresciuta la produttività del comparto manifatturiero, il commercio estero ha 

segnato un risultato brillante ed il mercato del lavoro ha registrato segnali di miglioramento. 

Nel dettaglio, occorre mettere in luce come la produzione dell’industria manifatturiera, uno dei 

punti di forza del tessuto produttivo cuneese, abbia visto un incremento medio del 3,9%, supportata, 

per lo più, dal comparto dei mezzi di trasporto e dalla meccanica. 

Dopo cinque anni caratterizzati da una progressiva riduzione del tessuto imprenditoriale, il 2016 

aveva registrato un segnale di stabilità, non confermato però nel 2017 che si è concluso con un 

risultato negativo. Il numero complessivo delle aziende che hanno cessato la propria attività è stata 

superiore di 566 unità rispetto alle iniziative imprenditoriali nate sul territorio (nel 2016 il saldo 

risultava pari a –32 attività). Nel periodo gennaio-dicembre 2017 il registro imprese della Camera di 

commercio di Cuneo ha censito la nascita di 3.447 nuove iniziative imprenditoriali, a fronte delle 

4.111 dell’anno precedente. Le cessazioni di attività preesistenti, valutate al netto delle 

cancellazioni d’ufficio, si sono attestate a quota 4.013. Il bilancio del 2017 tra nuove iscrizioni e 

cessazioni è tradotto in un tasso di crescita del -0,81%, performance peggiore di quella registrata nel 

2016 (-0,05%). La dinamica mostrata dal tessuto imprenditoriale cuneese si è collocata in un 

contesto regionale incerto, sintetizzato in un tasso di crescita del – 0,22%, in controtendenza 

                                                           
3 Nel 2016 sono state sequestrate 27,62 kg. di sostanze stupefacenti (soprattutto marijuana e hashish per rispettivi kg. 

21,82 e 3,20) e denunciate all’Autorità Giudiziaria, per traffico di stupefacenti, centoventisette persone (di cui 34 

stranieri).  
4 Dati consolidati di fonte SDI/SSD. 
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rispetto al trend registrato a livello nazionale (+ 0,75%). 

L’analisi delle forme giuridiche conferma il trend registrato gli ultimi anni, che vede le società di 

capitale realizzare il migliore risultato con un tasso di crescita del +2,40%. Le società di persone 

hanno mantenuto, invece, un tasso di crescita negativo (-0,86%) ed il calo più significativo ha 

interessato, ancora una volta, le ditte individuali che rappresentano la porzione numericamente più 

significativa del sistema imprenditoriale cuneese, con una contrazione del -1,46%. 

A livello settoriale, le dinamiche più incoraggianti sono arrivate dagli altri servizi (+1,3%) e dal 

turismo (+1,3%), attività che hanno convogliato rispettivamente il 21,5% ed il 5,7% delle imprese 

locali. Viceversa, dopo una timida ripresa nel 2016, il comparto agricolo ha segnato una nuova 

contrazione (-2,3%) e hanno chiuso con segno negativo anche le attività commerciali (-0,9%), 

industriali (-1,2%) ed edili (-1,6%). 

Il mercato del lavoro, infine, ha evidenziato livelli occupazionali in aumento (il tasso di 

occupazione è salito al 68,4% rispetto al 67,7% dell’anno precedente) ed una lieve diminuzione del 

tasso di disoccupazione al 6,1% (dal 6,3% della media 2016) a conferma di condizioni del mercato 

del lavoro complessivamente più favorevoli rispetto alla media regionale (tasso di occupazione del 

65,2% e di disoccupazione del 9,1%). Preoccupante rimane il tasso di disoccupazione giovanile (15-

24 anni), che si attesta al 23,1%, dato comunque notevolmente inferiore al corrispettivo regionale 

del 32,9% e nazionale del 34,7%. 

I dati economici complessivi del territorio evidenziano una realtà attiva che potrebbe rendere il 

contesto come attrattivo per i tentativi di infiltrazione della criminalità e di corruzione. 

 

 

4.3. Il contesto interno 

 

L’organigramma che segue rappresenta l’attuale assetto organizzativo, la cui articolazione è frutto 

del percorso di riorganizzazione avviato a partire dall’anno 2012 e che ha trovato il suo 

completamento nel corso del 2016 con la soppressione della posizione dirigenziale del Dipartimento 

Affari generali e con conseguente accorpamento delle relative competenze in capo al Segretario 

Generale. 
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Nell’attuale assetto organizzativo del Comune di Mondovì sono previsti, oltre alla Segreteria 

generale che afferisce direttamente al Segretario Generale: 

- tre dipartimenti (Contabilità e finanze, Istruzione cultura sport assistenza e tempo libero e 

Tecnico) a ciascuno dei quali è posto a capo un dirigente; 

- due servizi autonomi (Polizia locale e Servizi al cittadino ed alle imprese) a capo dei quali 

sono posti dei titolari di posizione organizzativa. 

Al 31 dicembre 2018 il personale in servizio contava 143 unità di personale, escluse le figure di 

vertice (segretario generale, dirigenti, responsabili servizi autonomi), così distribuito tra le diverse 

strutture: 

Centro di Responsabilità 
categoria 

TOTALE 
D3 D C B3 B A 

SEGRETERIA GENERALE 

 

       

16 

Segreteria 

  

1 

   

1 

Affari Istituzionali 

  

2 2 

 

1 5 

Risorse umane 

 

2 1 1 

  

4 

Avvocatura 

      

0 

Controlli interni 

 

1 

    

1 

Ufficio di Staff Sindaco 

 

1 

    

1 

Contratti 

 

2 

    

2 

Servizi Informatici 

 

1 1 

   

2 

CONTABILITÀ E FINANZE 

 

       15 
Tributi 

 

2 5 2 

  

9 

Contabilità 

 

1 4 1 

  

6 

ISTRUZIONE CULTURA SPORT ASSISTENZA 

TEMPO LIBERO 

       

39 

Segreteria 

    

1 

 

1 

Cultura e Istruzione  1 2 3 

 

2 

 

8 

Politiche sociali e Asilo nido 

 

2 15 

 

3 4 24 

Manifestazioni, Turismo, Sport, Giovani 

 

1 2 1 2 

 

6 

TECNICO 

 

       

34 

Segreteria  

 

1 3 

 

1 

 

5 

Lavori pubblici 1  2 

   

3 

Patrimonio 1 3 3 

   

7 

Squadre manutenzione 

   

2 10 1 13 

Urbanistica 

 

1 

    

1 

Edilizia privata 

 

1 3 

   

4 

Tutela Ambiente 

 

1 

    

1 
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Centro di Responsabilità 
categoria 

TOTALE 
D3 D C B3 B A 

POLIZIA LOCALE 

 

       

19 

Segreteria  

  

2 

 

1 

 

3 

Vigilanza del Territorio 

 

2 12 

   

14 

Segnaletica e Viabilità 

 

1 

    

1 

Protezione Civile 

  

1 

   

1 

SERVIZI AL CITTADINO E ALLE IMPRESE 

 

       

20 Servizi comuni 

 

1 

 

1 1 1 4 

Servizi al Cittadino 

 

2 6 4 

  

12 

Servizi alle Imprese 

 

2 2 

   

4 

TOTALI 3 30 68 14 21 7 143 143 (*) 

(*) di cui 4 dipendenti sono a tempo determinato 

 

L’unico dipartimento in cui sono presenti delle posizioni organizzative è quello Tecnico che risulta 

suddiviso in tre ambiti con due posizioni organizzative. 

L’analisi della struttura organizzativa, già a livello macro, evidenzia come talune unità siano 

composte da una sola persona e la medesima circostanza si rileva in diverse unità laddove si scende 

ad un livello organizzativo più basso. Questo dato rende, come si evidenzierà appresso, 

estremamente complicato attuare una rotazione degli incarichi oltre che a livello dirigenziale anche 

a livello più basso e quindi costituisce un fattore di cui si è tenuto conto nella ponderazione del 

rischio e nella definizione delle misure di prevenzione. 

Occorre comunque a tal proposito evidenziare come il collocamento a riposo, tra il luglio 2015 e il 

settembre 2016, di tre Dirigenti a tempo indeterminato ha, di fatto, consentito di attuare una 

rotazione negli incarichi di vertice sia pure non in una logica, difficilmente attuabile date le 

dimensioni dell’Ente, di programmazione costituendo, comunque, un fattore di mitigazione del 

rischio. 

Dal punto di vista organizzativo, l’attività di formalizzazione di procedimenti e linee guida, 

intrapresa già prima dell’entrata in vigore della normativa anticorruzione, evidenzia come le scelte 

organizzative del comune siano state da tempo orientate verso la tracciabilità dei processi 

decisionali.  

L’analisi effettuata per la definizione del P.T.C.P.T. e per i suoi successivi aggiornamenti aveva 

reso evidente che la maggiore difficoltà consiste nell’attuare il monitoraggio circa il rispetto delle 

procedure. Tale difficoltà è acuita dalla percezione che le attività di controllo siano attività non già 

immanenti il processo, ma come competenze di soggetti terzi. Alla luce di tale evidenza, nel 

presente piano, si è cercato di attuare un maggior coinvolgimento delle strutture nella comprensione 

dell’importanza della tracciabilità dei processi decisionali e del monitoraggio del rispetto dei 

termini procedurali. 

Al fine di poter meglio valutare il contesto interno, a margine dell’attività di formazione in tema di 

aggiornamento del piano anticorruzione posta in essere a favore dei dipendenti del Comune di 
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Mondovì che ricoprono posizioni elevate e/o apicali, nell’anno 2015, era stato proposto un 

questionario con l’obiettivo di valutare la percezione del fenomeno della corruzione che i 

partecipanti al corso avevano compilato in forma anonima e che aveva fornito i risultati già illustrati 

nel PTCP 2017/2019 e che, comunque, si reputa opportuno inserire anche nel presente documento 

in quanto costituisco un indicatore utile della percezione del fenomeno. Nel corso di validità del 

presente documento verranno attuate ulteriori iniziative idonee a comprendere l’evoluzione della 

percezione del fenomeno. 

Nel primo quesito era stato chiesto di valutare, in base alle informazioni pubbliche e private in 

possesso, la percezione del contesto esterno relativamente a Mondovì e alle zone limitrofe. 

Le risposte fornite sono rappresentate nel grafico seguente dal quale si evince che secondo il 71% 

circa degli intervistati il rischio appare nella norma. Solo il 3,57% ha risposto di percepire un alto 

rischio. La percezione dei dipendenti è risultata essere, quindi, quella di operare in un contesto il cui 

rischio esiste anche se non particolarmente elevato. 
 

 
 

Con il secondo quesito era stato richiesto di esprimersi, in base alle informazioni pubbliche e 

private in possesso di ciascuno, in merito alla percezione del sistema degli “anticorpi” (forze 

dell’ordine, media, associazioni, cultura diffusa della legalità) utile a combattere i fenomeni di 

illegalità in Mondovì e nelle zone limitrofe. 

Le risposte fornite sono illustrate nel grafico che segue. 
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Rispetto a tale aspetto si evidenzia come la stragrande maggioranza (82,14%) dei dipendenti 

partecipanti al corso ritiene che il sistema sia migliorabile. 

Il terzo quesito ha riguardato l’esistenza o quantomeno la percezione di situazioni di pressioni 

esterne atte a condizionarne la loro azione amministrativa. 

Come riportato nel grafico seguente, circa il 71% degli intervistati ha riferito di avere subito 

pressioni esterne o, almeno, di averne avuto la percezione. Il 10% circa ha invece risposto di non 

avere mai avvertito forme di condizionamento esterne.  

 

 

 

Con il quarto quesito posto era stato chiesto ai dipendenti di riferire se fosse capitato loro di aver 

subito pressioni interne atte a condizionare l’azione amministrativa o di averne avuto la percezione. 

Dalle risposte fornite emerge che circa l’85% degli intervistati ha dichiarato di avere subito almeno 

una volta, anche solo a livello di percezione, pressioni interne in grado di condizionare la loro 

attività amministrativa.  

 

 
 



23 

 

Infine, il questionario ha posto l’attenzione sulla percezione di legalità rispetto alla cultura 

organizzativa del Comune di Mondovì. Al fine di rispondere a tale quesito, è stato richiesto ai 

dipendenti di fare particolare riferimento alla cultura dell’etica, ai sistemi ed ai flussi informativi, ai 

processi decisionali, sia formali che informali ed alle relazioni interne ed esterne. 

Il grafico seguente riporta le risposte ottenute: più della metà dei partecipanti al corso ha affermato 

di ritenere la cultura organizzativa del Comune di Mondovì efficace rispetto al rischio di fenomeni 

corruttivi. 
 

 

 

In sintesi, sulla base delle risposte fornite dai dipendenti partecipanti al corso che erano quelli più 

direttamente coinvolti nell’attuazione del Piano anticorruzione del Comune di Mondovì, si può 

affermare che il rischio che si verifichino fenomeni corruttivi è percepito come non particolarmente 

rilevante, anche se circa l’80% ha affermato di aver avvertito pressioni interne e/o esterne, ma che 

comunque l’organizzazione dell’Ente appare, per più della metà degli intervistati, adeguata a 

prevenire i rischi di corruzione, mentre nessuno la ritiene inadeguata. 

 

 

4.4. Conclusioni 

 

L’analisi condotta ai fini della predisposizione del presente Piano, ovviamente, non può non 

scontare i limiti dovuti alla limitata disponibilità di dati ed all’assenza di adeguata formazione in 

ordine all’analisi dei dati di carattere socio economico e, quindi, non può condurre ad una 

approfondita valutazione di questi aspetti. Pur con questi limiti l’analisi condotta ha consentito di 

individuare alcuni elementi utili per la definizione delle misure di prevenzione.  

Il contesto esterno appare caratterizzato dalla presenza di elementi critici capaci di influire 

negativamente sul livello di rischio corruttivo non particolarmente evidenti e significativi. 

Le caratteristiche socio-economiche del territorio di riferimento se da un lato potrebbero 

rappresentare un punto di forza, in quanto i dati macroeconomici di contesto positivi potrebbero 

costituire una barriera naturale contro i fenomeni di inquinamento dell’attività dell’Ente pubblico, 

dall’altra proprio la presenza di un tessuto economico migliore rispetto ad altre aree del paese 
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potrebbe attrarre tentativi di infiltrazione. Detti tentativi, peraltro, risultano già presenti sul territorio 

provinciale, anche se non con evidenze di interferenze con le amministrazioni comunali e sono già 

acclarati in contesti territoriali limitrofi e quindi potrebbero determinarsi condizioni atte a favorire il 

diffondersi della corruzione. 

Per quanto riguarda il contesto interno i processi di riorganizzazione attuati hanno determinato una 

rotazione che ha coinvolto larga parte delle posizioni di vertice; nell’ultimo quinquennio nei settori 

a maggior rischio, ad eccezione dell’area relativa alla gestione del territorio, sono stati attuati a 

fronte di autonome scelte organizzative del comune oppure del pensionamento dei dirigenti 

precedentemente in servizio, degli avvicendamenti nelle posizioni apicali che, anche se non era 

questa la finalità precipua, hanno contribuito ad abbattere il rischio di corruzione. I cambiamenti 

attuati possono costituire una buona base di partenza per introdurre elementi di novità nei processi 

utili a migliorare il processo di gestione del rischio. Il contesto interno, comunque, non evidenzia 

criticità specifiche ed ulteriori rispetto a quelle tipicamente insite nella natura dell’attività svolta e 

nella tipologia dei processi posti in essere. 

Di seguito si prova a tratteggiare un’analisi di confronto della strategia di prevenzione della 

corruzione rispetto alla città di Mondovì evidenziando gli elementi che sono stati desunti 

dall’analisi di contesto condotta ai fini della redazione del presente documento e che si è cercato di 

valorizzare nel presente documento. 

 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

- Clima interno caratterizzato da un generale buon 

livello di attenzione verso i temi della legalità e 

dell’etica pubblica. 

- Formalizzazione di numerosi procedimenti. 

- Definizione di linee guida operative in diversi 

settori. 

- Attuazione di specifiche iniziative per la 

conoscenza da parte del personale dei contenuti 

del Codice di Comportamento. 

- Programmazione di iniziative mirate nell’ambito 

del piano della formazione molto partecipate. 

- Un sistema di controlli interni attento anche 

grazie alla limitata dimensione dell’Ente. 

- Parziale grado di informatizzazione dei processi 

maggiormente esposti a rischio. 

- La difficoltà nell’attuazione di misure percepite 

come adempimenti burocratici. 

- Limitata conoscenza, da parte del personale, del 

contenuto del P.T.P.C.T.. 

- Scarsa conoscenza del significato di “gestione 

del rischio” ed assenza in molti casi di procedure 

strutturate. 

- Difficoltà tecnico-economiche alla 

implementazione delle misure di prevenzione. 

- Carenza di risorse da destinare all’attività di 

formazione. 

- Presenza di strutture organizzative composte da 

un’unica unità di personale in settori a rischio. 

- Difficoltà a monitorare il rispetto dei 

procedimenti formalizzati. 
 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

- La particolare attenzione della società civile ai 

temi dell’etica e della legalità. 

- L’attuazione di fatto di una rotazione nelle 

posizioni di vertice che consente di superare i 

limiti alla rotazione derivanti dalla dimensione 

- Complessità e carenza di coordinamento e 

coerenza della normativa. 

- Ridondanza e sovrapposizione di obblighi e 

adempimenti. 

- Interferenze e pressioni da parte di portatori di 
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della struttura. 

- Tessuto sociale tendenzialmente orientato al 

rispetto delle regole. 

- Attenzione e rivalutazione da parte delle 

istituzioni, della politica e dei media 

dell’importanza dell’etica pubblica. 

interessi particolari, individuali o di categoria. 

- Diffuso senso di sfiducia dei cittadini nei 

confronti della Pubblica Amministrazione e dei 

suoi operatori. 

- Retaggi culturali che inducono a considerare la 

segnalazione di comportamenti illeciti e di 

cattiva amministrazione come un atto di 

delazione e non come un atto di responsabilità e 

di manifestazione di senso civico. 

- Possibilità che si verifichino tentativi di 

infiltrazione malavitosa nell’ambito territoriale 

di Mondovì. 

 

 

5.  Obiettivi e contenuti generali del Piano di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

 

Il Piano è finalizzato alla prevenzione e contrasto dei fenomeni di corruzione e illegalità e si 

propone i seguenti obiettivi: 

- evidenziare e analizzare le attività ed i processi dell’Ente maggiormente esposti al rischio 

corruzione; 

- individuare ed analizzare la natura ed i livelli dei rischi, in relazione alla probabilità ed impatto 

degli eventi dannosi (rischi/minacce); 

- indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

- attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione. 

Il Piano, attraverso un’analisi delle attività sensibili alla corruzione, sviluppa i seguenti contenuti: 

- mappatura del rischio; 

- gestione del rischio. 

La mappatura del rischio comprende: 

1. l’identificazione delle aree di rischio; 

2. la collocazione nell’ambito di ciascuna area di rischio dei processi e delle attività dell’Ente; 

3. l’individuazione degli eventi dannosi (rischi/minacce) correlati a ciascuna area di rischio e 

processo; 

4. la valutazione del rischio, in relazione alla probabilità ed all’impatto dell’evento dannoso. 

La gestione del rischio comprende: 

a) l’individuazione delle azioni e misure di contrasto dei rischi (contromisure); 

b) l’associazione delle contromisure riferite alle aree di rischio ed ai processi; 

c) l’indicazione dei responsabili dell’organizzazione e adozione delle contromisure; 

d) l’indicazione dei responsabili della verifica dell’attuazione delle contromisure; 

e) la definizione delle linee di aggiornamento del piano. 

Come già illustrato nelle premesse, la redazione del piano anticorruzione, costituisce un’attività “in 

progress”, che non può mai dirsi compiuta e completata; sotto i profili sia dell’analisi che 

dell’attuazione - come del resto testimonia anche il suo collegamento al piano della performance - 

sarà necessario valutare l’appropriatezza ed esaustività delle attività compiute e, sulla base 
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dell’esperienza propria e di altri Enti, studiare l’evoluzione necessaria del piano ai fini di renderlo 

nel tempo sempre più efficace. In particolare, occorrerà che i Responsabili dei diversi settori 

provvedano ad una più attenta valutazione dei procedimenti maggiormente esposti a rischio e ad 

una più puntuale articolazione in fasi.  
 

 

6. Soggetti responsabili 

 

Di seguito si riporta l’attuale struttura organizzativa dell’Ente con l’indicazione dei soggetti preposti 

alle stesse; i soggetti indicati rappresentano i responsabili dell’organizzazione ed adozione delle 

contromisure e della verifica della loro attuazione all’interno delle diverse unità organizzative del 

comune. I( responsabili apicali potranno individuare, per singole misure, uno o più responsabili di 

procedimento. 
 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA E PERSONALE IN SERVIZIO 

Situazione a gennaio 2019 
 

Struttura apicale Struttura intermedia Servizio 

Segreteria generale 

(Marina Perotti) 
- 

Contratti 

(T. Costamagna) 

Controlli interni 

(S. Ansaldi) 

Risorse umane 

(M. Sciolla) 

Servizi informatici 

(E. Sciutto) 

Contabilità e finanze 

(E. Pecollo) 
- 

 

Istruzione cultura sport 

assistenza tempo libero 

(Germano Gola) 

- 

Cultura e Istruzione 

(L. Attanasio) 

Politiche sociali e Asilo nido 

(C. Canavese) 

Manifestazioni,Turismo,Sport,Giovani 

(F. Terreno) 

Tecnico 

(Gianfranco Meineri) 

Lavori pubblici  

(M. Martorano)  

Patrimonio e Manutenzione 

(G. Andreis)  

- 

Urbanistica 

(M. Aimo) 

Edilizia privata 

(S. Costamagna) 

Tutela ambiente 

(I. Guglielmotto) 
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Struttura apicale Struttura intermedia Servizio 

Polizia locale 

(Domenica Chionetti) 
- 

Vigilanza del territorio 

(V. Peirano) 

Segnaletica e viabilità 

(M. Metti) 

Protezione civile 

(E. Accamo) 

Servizi al cittadino e alle imprese 

(Maria Luisa Mazza) 
- 

Servizi comuni 

(C. Caula) 

Servizi al cittadino 

(M. Lovera) 

Servizi alle imprese 

(D. Grossardi) 

 

Sulla base della lettura di tale configurazione organizzativa, le funzioni previste dalla normativa e 

dal piano anticorruzione sono state assegnate con l’obiettivo di conseguire il più efficace assetto in 

rapporto alla distribuzione di funzioni e responsabilità all’interno dell’Ente. 

 

 

6.1. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

 

Il Legislatore, con la modifica apportata all’art. 1, comma 7, della Legge 190/2012 dall’art. 41 

comma 1 lett. f) del D.Lgs. 97/2016, al fine di programmare ed integrare in modo più incisivo e 

sinergico la materia della trasparenza e dell’anticorruzione, ha previsto che, di norma, vi sia un 

unico Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Nel Comune di Mondovì le due figure già coincidevano avendo l’allora Sindaco attribuito entrambi 

gli incarichi al Segretario Generale. A seguito della modifica legislativa l’allora Sindaco, con 

provvedimento n. 41 in data 11 novembre 2016, in attuazione della delibera n. 831 del 03/08/2016 

dell’ANAC, ha formalizzato l’integrazione dei compiti in capo al Segretario Generale. 

L’attuale Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è il Segretario 

Generale, nominato con provvedimento sindacale n. 49 del 26 ottobre 2017. 

Come recentemente confermato dalla delibera n. 840 adottata da ANAC il 2/10/2018, il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) provvede a: 

- redigere e proporre alla Giunta la proposta del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

e della Trasparenza; 

- definire procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione; 

- vigilare sul funzionamento e sull’attuazione del Piano; 

- proporre, di concerto con i dirigenti, modifiche al piano in relazione a cambiamenti normativi 

e/o organizzativi; 

- proporre forme di integrazione e coordinamento con il Piano della Performance e con il 

programma dei controlli. 
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- vigilare sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 L. n. 190 

del 2013; art. 15 D.Lgs. n. 39 del 2013); 

- elaborare la relazione annuale sull’attività svolta e assicurarne la pubblicazione (art. 1, comma 

14, L. 190/2012); 

- segnalare agli organi disciplinari i nominativi dei dipendenti inadempienti (PNA 2016); 

- segnalare all’organo di indirizzo e all’Organismo di valutazione le criticità nella applicazione 

delle norme (PNA 2016). 

Nell’aggiornamento 2018 al PNA, l’ANAC ha dichiarato che è di estremo rilievo valorizzare i 

rapporti con il RPCT, quale figura chiave dell’ente per assicurare effettività al sistema di 

prevenzione della corruzione come delineato nella L. 190/2012. Con tale soggetto, infatti, l’Autorità 

interagisce nello svolgimento della propria attività di vigilanza per verificare sia l’efficacia delle 

misure di prevenzione della corruzione di cui alla L. 190/2012 che il corretto adempimento degli 

obblighi di pubblicazione di cui al D.Lgs. 33/2013. 
 

 

6.2. Gli Organi di indirizzo 
 

Il Consiglio comunale, come evidenziato in premessa, nell’ambito della programmazione strategica 

ed operativa del comune rappresentata dal Documento Unico di Programmazione (DUP), fissa le 

linee guida della strategia di prevenzione della corruzione ed ha a tal fine definito uno specifico 

obiettivo strategico denominato “Garantire la trasparenza, la legalità dell’attività amministrativa e 

la partecipazione dei cittadini” collegato all’indirizzo strategico generale, finalizzato a garantire 

l’operatività e l'efficienza dell’organizzazione comunale; detto obiettivo strategico si è tradotto in 

specifici obiettivi operativi. Il Piano viene predisposto, sulla base degli indirizzi generali fissati dal 

Consiglio, dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e sottoposto 

alla Giunta Comunale che, entro il 31 gennaio di ogni anno, lo approva. L’attività di elaborazione 

del Piano non può essere affidata a soggetti esterni all’amministrazione. 

Nel caso in cui vi sia la necessità di apportare modifiche e/o integrazioni, per ragioni giuridiche e/o 

organizzative, al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, finalizzate a 

dare attuazione ed a garantire gli obiettivi e le finalità di cui alla Legge n. 190/2012, che non 

comportino la variazione degli obiettivi fissati dal Consiglio, le stesse vengono sottoposte 

all’approvazione della Giunta. 
 

 

6.3. Le strutture organizzative “trasversali” 
 

Molte delle azioni più significative ed obbligatorie già previste dall’ordinamento nonché molte di 

quelle specificamente previste dal piano devono essere organizzate, impostate e presidiate da 

strutture organizzative di natura trasversale, come ad esempio il codice di comportamento, le misure 

relative al sistema informatico, la formazione. 

Pertanto, i Responsabili delle strutture organizzative deputate a tali attività sono chiamati ad 

esercitare le funzioni ad essi assegnate dal presente piano in collaborazione con il Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e ad assicurarne lo svolgimento nel quadro 

del coordinamento operativo svolto da detto Responsabile, al fine di garantire la più efficace 

attuazione del piano. 
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6.4. Referenti di primo livello 

 

I Dirigenti ed i Responsabili di Servizi autonomi sono i referenti di primo livello per l’attuazione 

del piano relativamente a ciascuna macrostruttura attribuita alla loro responsabilità e svolgono un 

ruolo di raccordo fra il Responsabile della Prevenzione della Corruzione ed i servizi che afferiscono 

la struttura di massima dimensione, dagli stessi presidiata. Nello specifico sono chiamati a: 

- collaborare all’individuazione, tra le attività della propria struttura, di quelle più esposte al 

rischio corruzione e delle relative contromisure; 

- verificare la corretta applicazione delle misure di contrasto e relazionare al Responsabile, 

secondo la periodicità e le modalità stabilite nel piano; 

- attivare misure che garantiscano, ove possibile, la rotazione del personale addetto alle aree di 

rischio; 

- individuare il personale da inserire nei programmi di formazione; 

- attivare tempestivamente le azioni correttive laddove vengano riscontrate mancanze/difformità 

nell’applicazione del Piano e dei suoi contenuti; 

- segnalare tempestivamente al R.P.C.T. le problematiche in ordine all’applicazione del 

P.T.C.P.T. o degli altri fatti indicati al successivo par. 7. 

 

 

6.5. Referenti di secondo livello 

 

I Responsabili di posizioni organizzative ed i Responsabili dei servizi, in assenza di posizione 

organizzativa, sono i referenti di secondo livello. Sono di loro competenza: 

- l’applicazione delle contromisure previste dal Piano anticorruzione e la vigilanza sulla corretta 

attuazione da parte del personale dipendente delle relative prescrizioni; 

- la tempestiva segnalazione al responsabile apicale delle anomalie registrate; 

- la proposta al responsabile apicale di individuazione di ulteriori rischi e misure di contrasto al 

fine dell’aggiornamento e miglioramento del piano. 

 

 

6.6. Il personale dipendente 

 

I soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili, in 

relazione alle proprie competenze, sono tenuti alla conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza e devono darvi esecuzione. Ogni dipendente che esercita 

competenze su attività sensibili informa il proprio dirigente in merito al rispetto dei tempi 

procedimentali e a qualsiasi anomalia accertata, segnalando in particolare l’eventuale mancato 

rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nella misura e tempi prestabiliti, 

spiegando le ragioni del ritardo. 

I dipendenti, nell’ambito del doveroso rispetto del codice di comportamento nel suo complesso, in 

caso di conflitto di interessi e/o incompatibilità, anche solo potenziale, sono tenuti ad astenersi, 

segnalando tempestivamente al Responsabile apicale della struttura la situazione di conflitto. 
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6.7. L’Organismo di valutazione e controllo 
 

L’Organismo di valutazione e controllo della performance verifica, anche ai fini della valutazione 

della performance individuale dei dirigenti e degli incaricati di P.O., la corretta applicazione del 

Piano e può essere chiamato a partecipare al processo di gestione del rischio attraverso la 

formulazione di pareri e proposte in ordine alle specifiche azioni previste e la loro validazione. 

All’O.V.C. compete, inoltre: 

- esprimere parere obbligatorio nell’ambito del procedimento di adozione del Codice di 

Comportamento; 

- attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza ed integrità, secondo le linee 

guida fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 

 

6.8. Il Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (RASA) 

 

Il PNA 2016 configura l’individuazione del RASA come una misura organizzativa di trasparenza in 

funzione di prevenzione della corruzione. Il Comune di Mondovì, ai sensi di quanto disposto 

dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 ottobre 2012 n. 179, ha provveduto ad individuare 

detta figura nell’arch. Marco Martorano il quale, in forza dell’incarico ricevuto, è tenuto 

all’implementazione della Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (BDNCP) presso l’ANAC, 

ovvero l’inserimento e l’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione 

appaltante. 

 

 

7. Obblighi di informazione nei confronti del R.P.C.T.  

 

L’art. 1 comma 9, lett. c) della Legge 190/2012 dispone che il PTPCT preveda «obblighi di 

informazione nei confronti del R.P.C.T. chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del 

Piano». Tali obblighi informativi, come chiarito da A.N.A.C., ricadono su tutti i soggetti coinvolti, 

già nella fase di formazione del Piano e, poi, nelle fasi di verifica del suo funzionamento e 

dell’attuazione delle misure adottate. 

La tempestiva e completa trasmissione al R.P.C.T. di tutti gli elementi, dati e informazioni che gli 

consentano di avere conoscenza di eventi o fattori sintomatici di potenziali situazioni patologiche e 

di definire le conseguenti misure correttive per migliorare il sistema di gestione del rischio 

costituisce un elemento fondamentale per l’attuazione della strategia di prevenzione della 

corruzione. 

A tal fine, i referenti individuati nel piano devono curare la tempestiva trasmissione al Responsabile 

della Prevenzione di tutte le informazioni utili alla sua attività, tra cui, a titolo meramente 

esemplificativo: 

- sentenze, provvedimenti, notizie, richieste dell’autorità giudiziaria o degli organi di polizia 

giudiziaria o di qualsiasi altra autorità dai quali si evinca lo svolgimento di indagini o di 

procedimenti nei confronti del personale dipendente o comunque operante presso il comune per 
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fatti di natura corruttiva o altri illeciti che possono configurare responsabilità disciplinare e/o 

erariale; 

- atti di contestazione di illeciti disciplinari ed i relativi provvedimenti di applicazione della 

sanzione o di archiviazione e relative motivazioni; 

- esiti di verifiche interne o di organismi esterni dalle quali emergano irregolarità, omissioni o 

illegittimità nello svolgimento delle attività; 

- transazioni; 

- richieste di chiarimenti della Corte dei Conti; 

- rilievi del Collegio dei revisori; 

- segnalazioni/denunce alla Corte dei Conti e alla Procura della Repubblica effettuate nei 

confronti del personale dipendente. 

 

 

8.  Approccio metodologico 

 

Nel quadro delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione, nel dar corso 

all’aggiornamento del piano si è cercato di proseguire nel percorso di miglioramento continuo 

integrando e sviluppando le parti ritenute carenti, fermo restando l’obiettivo, già fissato negli anni 

precedenti, di dare al documento un contenuto concreto e operativo. 

Anche quest’anno, per garantire efficacia all’elaborazione del piano e, soprattutto, alla sua 

attuazione, si è puntato sull’attivo coinvolgimento dell’intera struttura organizzativa (a partire dai 

vertici, ma non solo) e ciò è avvenuto attraverso specifici incontri con i referenti di primo livello e 

con tutto il personale a vario titolo coinvolto nell’attuazione dello stesso. Si è svolta una specifica 

formazione sui contenuti del P.N.A. al fine di creare le condizioni per poter ulteriormente 

diffondere i principi posti alla base della normativa ed affrontare, quindi, positivamente le attività 

necessarie a prevenire e/o ridurre i rischi. 

La strategia attuata ha puntato sulla stretta correlazione tra prevenzione della corruzione, 

trasparenza e controlli interni e questo nella consapevolezza che, nel contesto normativo di 

riferimento, è possibile individuare tre macroambiti di regolarità cui corrispondono diversi fattori di 

rischio connessi all’attività amministrativa tra loro intimamente connessi: 

1. L. 190/2012 recante disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione. Occorre prevenire il rischio che gli atti risultino 

condizionati da fenomeni di devianza comportamentale secondo l’ampia accezione del PNA. 

2. D. Lgs. 267/2000, art. 147 comma 1 e art. 147 bis: l’attività non deve creare squilibri di bilancio 

(diretti o indiretti) e deve essere rispettosa delle leggi. L’agire pubblico deve garantire la 

sostenibilità finanziaria ed il rispetto della legalità. 

3. D. Lgs. 33/2013: il rispetto dei principi di trasparenza verso l’esterno costituisce elemento di 

conoscibilità dell’attività amministrativa; la conoscenza diviene uno strumento di prevenzione e 

controllo diffuso. 

Alla luce delle indicazioni dell’A.N.A.C. si è provveduto, negli anni precedenti, a rivedere ed 

integrare le aree di rischio e la mappatura dei relativi processi, ad aggiornare la mappatura dei 

rischi. 

In fase di aggiornamento del presente Piano si è provveduto a verificare la correttezza e 
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rispondenza, a dette indicazioni, delle aree di rischio, dei relativi processi e della mappatura dei 

rischi. 

Tutta questa attività è avvenuta attraverso incontri collegiali con i vari Responsabili apicali, 

nell’ambito della conferenza dei dirigenti, ed anche previo confronto diretto tra il Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza ed i Responsabili delle strutture organizzative 

di massima dimensione ed i loro collaboratori. Questa attività ha permesso di accertare 

l’adeguatezza della mappatura delle aree di rischio, nonché la corretta identificazione e descrizione 

dei rischi stessi. 

In fase di aggiornamento del Piano è stata confermata la mappatura delle attività. Per i procedimenti 

a maggior rischio, oltre che ad abbinare le misure di prevenzione pertinenti, sono state aggiornate le 

misure specifiche, il termine entro cui le stesse dovranno essere rese operative e sono stati 

individuati, ove possibile, specifici indicatori per il monitoraggio dell’attuazione delle misure 

nonchè i relativi valori attesi. 

 

 

8.1. La gestione del rischio 

 

Il piano nazionale anticorruzione del 2013, all’allegato 6, ai fini della gestione del rischio, per far sì 

che la stessa risulti efficace, afferma che un’organizzazione dovrebbe, a tutti i livelli, seguire i 

principi della norma UNI ISO 31000:2010 ivi riportati. 

La norma UNI ISO 31000:2010 è la versione italiana della norma internazionale che definisce 

principi e linee guida per la gestione del rischio e non serve per certificare un sistema, ma per 

fornire dei suggerimenti per gestire efficacemente il rischio (qualunque tipologia di rischio) e può 

rendere più efficaci e sistematiche le politiche di prevenzione della corruzione. 

Secondo la definizione di rischio della UNI ISO 31000, il rischio rappresenta l’effetto 

dell’incertezza sugli obiettivi cioè lo scostamento (positivo o negativo) da un risultato atteso 

derivante dall’incertezza cioè dallo stato, anche parziale, di assenza di informazioni relative alla 

comprensione di un evento, delle sue conseguenze e della sua probabilità. 

La gestione del rischio rappresenta un percorso organizzativo in cui risulta necessario: 

- conoscere come sono gestiti i processi dai diversi settori; 

- garantire che le leggi, i regolamenti e le procedure siano applicate in modo omogeneo in tutta 

l’organizzazione; 

- impedire che si determinino “monopoli” interni all’amministrazione nella gestione dei processi 

a maggior rischio; 

- motivare il personale; 

- definire degli obiettivi chiari in termini di trasparenza e monitorarne l’attuazione; 

- veicolare all’interno dell’organizzazione i valori di etica pubblica; 

- individuare gli eventuali interessi privati che possono interferire con i processi. 

Alla luce dei principi della gestione del rischio ed in stretta integrazione con il piano delle 

performance, si è provveduto ad aggiornare il Piano, in relazione alla mappatura, all’individuazione 

degli specifici rischi e delle relative contromisure. 
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8.2. L’individuazione delle aree di rischio. 

 

L’individuazione delle aree di rischio è stata effettuata sulla base di un’analisi delle attività 

dell’Ente, delle esperienze rilevate nei singoli settori dell’Amministrazione, dal confronto con altre 

realtà amministrative, degli esiti dei controlli interni e, in generale, tenendo conto degli indici di 

valutazione dei rischi di cui all’allegato 5 del P.N.A. del 2013. Sulla base dei processi individuati da 

ciascun responsabile di struttura apicale si è provveduto a valutare le aree in cui il rischio risulta 

maggiore. Le aree vengono, nel presente documento, individuate e raggruppate. 

Si è provveduto, infine, a confermare la mappatura del precedente Piano, in considerazione del fatto 

che l’aggiornamento del PNA per l’anno 2018 non ha esaminato tematiche specifiche che incidano 

direttamente sulle aree di rischio riguardanti il Comune di Mondovì. 

 

 

8.3. L’individuazione dei rischi 

 

Applicando sostanzialmente la medesima metodologia ed i medesimi criteri di analisi indicati ai 

punti precedenti, si è proceduto all’individuazione dei rischi, intesi quali eventi dannosi che con 

maggior probabilità possono verificarsi nell’ambito dei singoli processi. Per ciascun processo è 

stato individuato il rischio. Nel presente documento vengono indicati i rischi che, con più 

frequenza, possono verificarsi. 

 

 

8.4. Rilevazione dei processi 

 

L’operazione di rilevazione dei processi e delle attività, nell’ambito dell’articolazione organizzativa 

dell’Ente, è stata condotta attraverso un lavoro di analisi dell’attività.  

Si è provveduto ad una suddivisione di alcuni procedimenti, a rischio elevato, in più “fasi” 

provvedendo ad individuare i rischi (e conseguentemente le “contromisure” da adottare) in maniera 

differenziata per le diverse fasi. Per le altre attività ci si è limitati ad individuare il rischio relativo al 

procedimento, senza articolare le singole fasi in cui lo stesso può essere suddiviso; ciò sia al fine di 

evitare un dispendioso e dispersivo dettaglio, tenuto conto che nel Comune di Mondovì non si ha 

memoria di sentenze a carico di dirigenti, dipendenti e amministratori per eventi collegati ai rischi 

individuati, sia perché in detti processi non sono stati rinvenuti rischi specifici diversi nelle diverse 

fasi del procedimento. Inoltre, la struttura organizzativa del comune, in cui sovente i processi 

vengono gestiti dalla medesima persona nelle sue diverse fasi, non ha suggerito di effettuare 

ovunque detta attività stante la difficoltà di attuare misure ulteriori e specifiche. 

 

 

8.5. Principali contromisure 

 

Dall’analisi effettuata è emerso che in molti casi le contromisure da adottare da parte dell’Ente per 

prevenire i fenomeni corruttivi consistono nella puntuale attuazione delle norme vigenti. Per 

chiarezza espositiva, nel presente documento, si indicheranno le principali contromisure previste. 
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Negli allegati vengono indicate, per i procedimenti a maggior rischio, le eventuali misure specifiche 

che si è scelto di adottare, nonché le misure generali maggiormente pertinenti che sono state 

individuate, fermo restando che incombe a carico di tutto il personale coinvolto dare attuazione a 

tutte le misure previste. I Responsabili delle singole strutture dovranno vigilare affinché dette 

misure vengano in concreto attuate. 

Il Legislatore ha inserito la disciplina delle azioni di prevenzione e contrasto del fenomeno 

corruttivo in un quadro più ampio che prevede una rete, composita e a maglie sempre più strette, di 

attività, vincoli ed obblighi preordinati a creare un ambiente sfavorevole ai fenomeni di deviazione. 

Questo quadro normativo impone una serie di iniziative che l’Ente deve obbligatoriamente mettere 

in atto e che, in parte, sfociano in contenuti propri del piano per la prevenzione (codice di 

comportamento, piano triennale per la trasparenza) e in parte costituiscono azioni generalizzate a 

livello di Ente, tese a creare un’organica e sistematica strategia di contrasto e prevenzione. 

Accanto a queste misure di carattere generale definite dal Legislatore ed a quelle trasversali 

individuate nel presente piano si è provveduto ad individuare per alcuni singoli processi misure 

specifiche e appropriate. Per queste misure si è provveduto ad individuare i tempi per l’attivazione 

ed i relativi indicatori di monitoraggio. 

 

 

8.6. La predisposizione del piano 

 

Sotto il profilo operativo e sulla base dei principi ispiratori sopra indicati occorre, per ciascuna area 

di rischio, associare i rischi pertinenti e le eventuali specifiche contromisure ed in tale caso gli 

indicatori di monitoraggio ed i valori attesi. 

In particolare, si è proceduto ad una analisi puntuale per ciascun processo o attività e 

conseguentemente: 

1) all’individuazione dell’area di rischio;  

2) all’identificazione e descrizione del rischio; 

3) alla valutazione del rischio attraverso l’assegnazione di un grado di probabilità e di impatto 

dello stesso coerentemente a quanto indicato nell’allegato 5 del P.N.A. 2013;  

4) all’individuazione, ove ritenuto necessario, di specifiche contromisure o già adottate o da 

adottare; 

5) all’indicazione dei soggetti responsabili dell’adozione, attuazione e verifica delle misure, di 

norma coincidenti con i referenti di primo livello; 

6) alla definizione di indicatori di monitoraggio; 

7) alla fissazione dei valori attesi. 

 

 

8.7. Il processo di attuazione ed adeguamento 

 

I contenuti del Piano triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza dovranno 

trovare puntuale attuazione nell’ambito del Piano della Performance. Il rispetto delle misure già 

vigenti, il loro miglioramento e l’attuazione di quelle ulteriori previste costituiranno obiettivi 

trasversali o puntuali a seconda della loro natura. 
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In tale sede le azioni verranno articolate e declinate con maggiore dettaglio, individuando indicatori, 

misure, tempistiche e risorse. 

Il processo di valutazione del personale dirigente e dipendente dovrà rendere evidente il grado di 

applicazione del piano. Di particolare importanza appare la definizione, ove del caso, di eventuali 

linee guida e la tracciabilità dei processi decisionali che devono risultare coerenti con gli modelli 

predefiniti. 

Come più volte affermato, il Piano triennale è un documento continuamente suscettibile di 

adeguamenti, miglioramenti e aggiornamenti. Affinché tali operazioni possano essere efficacemente 

esercitate sarà necessario un monitoraggio costante della sua attuazione; dovrà quindi essere 

effettuato un costante controllo da parte dei referenti di primo livello i quali dovranno attuare due 

monitoraggi, il primo entro il 31 luglio ed il secondo entro il 31 dicembre provvedendo a 

trasmettere un report sull’attività svolta al R.P.C.T. 
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PARTE SECONDA – LE MISURE PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO  

 

9. Le aree di rischio - I rischi - Le contromisure 

 

Sulla base dell’approccio metodologico e delle attività compiute dal Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza e dalla Conferenza dei Dirigenti, come illustrato 

nella prima parte, il Piano individua come rilevanti, rispetto agli obiettivi proposti di prevenzione e 

contrasto dei fenomeni di corruzione ed illegalità, le aree di rischio, i rischi e le contromisure 

esposti nei paragrafi seguenti. 

 

 

9.1. Le aree di rischio: 

Il presente piano, come previsto dal P.N.A. e sulla base delle indicazioni fornite dall’A.N.A.C., ha 

individuate le otto aree di rischio ed alcune aree ulteriori; in relazione all’organizzazione di questo 

comune sono state successivamente individuate alcune sottocategorie alle predette aree di rischio, 

che si elencano di seguito: 

 

a) contratti pubblici 

 

b) acquisizione e progressione del personale 

 

c) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario  

c.1. consulenza e rilascio pareri 

c.2. attività gestionali ed operative 

 

d) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

d.1. erogazione sovvenzioni, contributi e sussidi  

d.2. attività autorizzativa 

d.3. attività autoritativa 

 

e) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

 

f) affari legali e contenzioso 

 

g) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

 

h) incarichi di collaborazione e nomine 

 

i) attività certificatoria 

 

j) attività contrattuale non rientrante nel codice dei contratti 

 

k) gestione del territorio. 
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9.2. I principali rischi emersi 

 

Nell’ambito delle aree di rischio sopra richiamate, per i vari processi mappati, sono stati evidenziati, 

tra gli altri, i seguenti rischi: 

1. Definizione dei contenuti degli strumenti di programmazione (es. di lavori, servizi, forniture, 

personale, ecc.) non sulla base delle reali necessità, ma viceversa finalizzati a favorire gli 

interessi particolari di alcuni soggetti; 

2. inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al 

fine di favorire soggetti particolari; 

3. motivazione generica e tautologica in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per 

l’adozione di scelte discrezionali; 

4. uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

5. irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc. per predeterminare 

gli esiti della procedura; 

6. previsione di requisiti “personalizzati” allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

7. alterazione od omissione dei controlli sul possesso dei requisiti, al fine di favorire soggetti 

determinati;  

8. abuso od utilizzo distorto degli istituti di proroga e rinnovo al fine di favorire soggetti 

determinati; 

9. mancata o insufficiente verifica sulla corretta attuazione dei contratti al fine di favorire le 

imprese affidatarie; 

10. negligenza od omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti; 

11. illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione, cessione indebita ai privati, 

violazione del segreto d’ufficio; 

12. omissione dei controlli di merito o a campione; 

13. quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati; 

14. quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione; 

15. alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 

16. mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

17. mancata segnalazione di accordi collusivi; 

18. definizione di accordi collusivi finalizzati a favorire soggetti determinati; 

19. valutazione del personale finalizzata a favorire la progressione di specifici dipendenti; 

20. omesso controllo delle presenze in servizio dei dipendenti e/o individuazione di attività 

formative ad hoc al fine di favorire specifici dipendenti. 

 

 

9.3. Misure di prevenzione di carattere generale (ivi comprese quelle previste dal Legislatore) 

 

A fronte dei rischi emersi, sono state proposte, come misure di prevenzione di carattere generale, le 

seguenti attività: 

1. Definizione di criteri per l’erogazione di contributi e sovvenzioni ed adeguata pubblicità per 
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tutti i contributi erogati con identificazione del beneficiario, nel rispetto delle regole della tutela 

della riservatezza (artt. 26 e 27 del D. Lgs. 33/2013), ivi compresi quelli di natura 

edilizia/urbanistica, a favore di privati;  

2. attuazione del codice di comportamento del comune; 

3. adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi (D. Lgs. 39/2013); 

4. adozione di attività formative per il personale con attenzione prioritaria per coloro che operano 

nelle aree maggiormente a rischio; 

5. controlli interni nell’ambito dei quali è prevista l’intensificazione del controllo per i 

procedimenti a maggior rischio; 

6. pubblicazione di tutti gli incarichi conferiti, internamente o esternamente, dall’Ente;  

7. dichiarazione di inesistenza delle cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni 

di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

8. predisposizione, ove del caso, di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di 

procedure standardizzate; 

9. attuazione del Piano della trasparenza; 

10. predisposizione di atti adeguatamente motivati, di chiara, puntuale e sintetica formulazione e 

con contenuti standard onde verificare il rispetto del corretto iter procedimentale; 

11. monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del criterio 

cronologico;  

12. predisposizione, ove del caso, di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione 

all’esecuzione dei contratti, alle attività soggette ad autorizzazioni e verifiche, alle dichiarazioni 

ed autocertificazioni e, in generale, a tutte le attività di controllo di competenza dei diversi 

settori dell’Ente; 

13. predisposizione di convenzioni tipo e disciplinari che definiscano, nell’ambito degli interventi 

urbanistico/edilizi, le modalità per l’individuazione delle opere da realizzarsi da parte dei 

privati; 

14. definizione di sistemi per attuare la rotazione del personale; 

15. adozione di misure al fine di tutelare il dipendente pubblico che segnala gli illeciti (cd. 

Whistleblowing); 

16. definizione di procedure per la concreta attuazione dell’art. 35-bis del D. Lgs. 165/2001; 

17. tracciabilità dei processi decisionali; 

18. definizione di procedure per la concreta attuazione del comma 16-ter dell’art. 53 del D. Lgs. 

165/2001. 
 

 

10.  I procedimenti a maggior rischio 
 

Come sopra evidenziato, utilizzando gli indici di valutazione dei rischi di cui all’allegato 5 del 

P.N.A. 2013, si è provveduto ad attribuire a ciascun processo un punteggio atto a classificarne il 

relativo rischio. Il rischio, per ciascuna tipologia di evento corruttivo (E), è stato quindi calcolato 

come prodotto della probabilità dell’evento per l’intensità del relativo impatto: Rischio = 

Probabilità x Impatto. Il risultato della valutazione effettuata è rappresentato negli allegati “1) 

Mappatura generale aree di rischio” e “2) Mappatura procedimenti a rischio elevato”. 
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Di seguito si rappresenta la matrice generale di calcolo del rischio:  
 

Impatto 

 

Probabilità 

Molto basso 

(1) 

Basso 

(2) 

Medio 

(3) 

Alto 

(4) 

Molto alto 

(5) 

Molto alta 

(5) 
Medio Alto Molto alto Molto alto Molto alto 

Alta 

(4) 
Medio Medio/alto Alto Alto Molto alto 

Media 

(3) 
Basso Medio Medio/alto Alto Molto alto 

Bassa 

(2) 
Molto basso Basso Medio Medio/alto Alto 

Molto bassa 

(1) 
Molto basso Molto basso Basso Medio Medio 

 

Sulla base della suddetta matrice ed a seguito della mappatura effettuata, sono stati individuati quali 

procedimenti a maggior rischio quelli a cui è stato attribuito un punteggio pari o superiore ad 8 e 

corrispondenti al rischio classificato come medio/alto. Per tutti questi procedimenti si è provveduto 

ad abbinare le contromisure generali pertinenti, nonché ad individuare, ove sostenibili dal punto di 

vista organizzativo, delle contromisure specifiche, che nell’allegato sono indicate per ciascun 

processo. L’attività è stata estesa anche ad alcuni processi ulteriori individuati dai Responsabili 

apicali e per i quali si è ritenuto opportuno individuare misure specifiche. 

L’attuazione delle singole misure previste è demandata ai vari Responsabili apicali. Il PEG ed il 

piano delle performance potranno recare ulteriori specificazioni in merito. 

Ovviamente, l’indicazione della contromisura rispetto al rischio ha la funzione di evidenziare 

l’azione di contrasto da implementare, caratterizzata da una maggiore efficacia e pertinenza, fermo 

restando che tutte le altre azioni (controlli, formazione, trasparenza, ecc.), oltre ad essere in gran 

parte obbligatorie, costituiscono il quadro indispensabile di un’efficace strategia anticorruzione. 

In particolare, il rispetto delle misure generali in tema di trasparenza, codice di comportamento, 

tracciabilità dei processi decisionali, motivazione degli atti, attuazione dei controlli, formazione di 

livello generale in tema di etica pubblica e di conoscenza del P.T.C.P.T., monitoraggio dei tempi 

dei procedimenti, eventuali linee guida e formalizzazione dei procedimenti costituiscono misure di 

carattere generale che devono presidiare tutti i processi ed andranno attuate indipendentemente dal 

livello di rischio, anche al fine di promuovere all’interno dell’Ente la cultura della legalità e del 

rispetto delle regole.  
 

 

11.  Il piano di secondo livello 
 

Negli allegati 1) e 2) sono elencati i processi e le attività analizzati e quelli che presentano un 

rischio significativo; tali elaborati contengono un dettaglio che consente di meglio individuare, ove 

è stato necessario, per ciascun processo monitorato, la natura dei rischi e delle specifiche 

contromisure, ad integrazione di quanto già esposto nel quadro precedente; essi inoltre 

comprendono anche l’indicazione dei soggetti responsabili dell’attuazione.  

In occasione dei precedenti aggiornamenti del P.T.C.P.T., i singoli referenti di primo livello 
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avevano provveduto ad associare le contromisure generali ai processi di competenza, a definire il 

tempo entro cui le contromisure previste andavano rese operative, qualora non lo fossero già, ed a 

definire indicatori e valori attesi onde consentire un più agevole monitoraggio dell’attuazione delle 

misure. 

In occasione del presente aggiornamento, relativamente ad alcune misure specifiche, si è 

provveduto, all’esito del monitoraggio effettuato, in parte a modificarle, in parte a sostituirle al fine 

di poter garantire una più concreta ed efficace realizzazione delle misure stesse. 
 

 

12. Le contromisure 
 

Le contromisure individuate sono prevalentemente riconducibili ad alcune categorie di azioni di 

contrasto che si andranno di seguito ad analizzare. Molte di queste sono conseguenti a specifici 

obblighi normativi. 

Nell’illustrazione che segue verranno esposti lo stato di attuazione al momento di predisposizione 

del piano, nonché l’indicazione delle eventuali linee di sviluppo. 
 

 

12.1. I controlli di regolarità amministrativa  
 

I controlli di regolarità amministrativa rappresentano una delle principali contromisure di carattere 

generale. L’art. 7 del vigente Regolamento sui controlli interni e gli artt. 147 e ss. del D. Lgs. 

267/2000 demandano al Segretario Generale la definizione dei principi generali con cui dar corso 

all’attività di controllo, le modalità operative, i compiti e le responsabilità da osservare in materia di 

controllo successivo di regolarità amministrativa ed i criteri per la definizione della base di 

campionamento da sottoporre a controllo. 

L’Ufficio di controllo è composto dal Segretario Generale, dal personale della segreteria generale a 

tal fine individuato e si avvale anche dei soggetti individuati nell’ambito delle singole strutture in 

relazione alle varie materie. L’Ufficio si avvale di una procedura informatica per il controllo che 

consente di tener traccia delle osservazioni formulate e dei relativi riscontri pervenuti dagli Uffici 

destinatari. 

L’attività di controllo è stata utilizzata anche per diffondere buone prassi in tema di prevenzione 

della corruzione ed ha concorso ad individuare soluzioni utili per sopperire alle carenze riscontrate. 

Si è evidenziato come siano state recepite, in molti casi, le indicazioni del controllo e si sia giunti 

alla definizione di contenuti omogenei per alcune tipologie di atti. 

L’Ufficio di controllo, per gli atti adottati dal Segretario Generale, è integrato con un altro 

Responsabile apicale individuato dalla Conferenza dei dirigenti, con funzioni istruttorie, al fine di 

superare la criticità esistente relativa alla coincidenza tra il soggetto che ha adottato il 

provvedimento e colui che effettua il controllo.  

L’attività di controllo successivo di regolarità amministrativa è stata formalizzata a partire dal 2013 

mediante l’adozione di un apposito atto volto a definire i principi generali, coerenti con quelli di 

revisione aziendale, con cui dar corso all’attività di controllo, i criteri per la definizione della base 

di campionamento e le modalità operative, i compiti e le responsabilità da osservare in materia di 

controllo successivo di regolarità amministrativa.  

La necessità di raccordare i controlli con il P.T.C.P.T. aveva condotto, nell’anno 2014, ad una prima 
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revisione dei criteri di controllo portando a definire il dimensionamento dei campioni in relazione al 

livello di rischio. L’esperienza dei controlli interni ha evidenziato come non sempre gli stessi 

possano risultare efficaci in relazione ad alcune categorie di rischi e come, analogamente, il 

controllo non possa essere efficace in relazione ad alcuni procedimenti complessi in cui lo stesso 

deve essere incentrato non sul singolo atto ma sull’intero procedimento. Pertanto, nel 2016, è stata 

apportata una seconda revisione ai criteri di controllo, attraverso la previsione di verifiche mirate ad 

alcuni processi a rischio elevato ed in particolare il controllo sugli atti relativi a procedimenti 

concorsuali, ad affidamenti di lavori, servizi e/o forniture d’importo superiore ad € 100.000,00, ai 

permessi di costruire, ad affidamenti in proroga, ad affidamenti di incarico di collaudatore e ad atti 

di accertamento e di riscossione delle entrate.  
 

 

12.2. Linee guida e standardizzazione delle procedure 
 

Questa contromisura riveste particolare importanza e va adeguatamente inquadrata. In una pubblica 

amministrazione il complesso delle attività è, in via generale, disciplinato da un insieme di norme 

sostanziali e procedimentali. Potrebbe sembrare quindi pleonastico o ridondante ricordare come il 

rispetto delle norme e dei regolamenti, che in numero sempre crescente disciplinano l’azione 

amministrativa, costituisca un elemento fondante della strategia di prevenzione della corruzione e 

dell’illegalità. Così come potrebbe sembrare sufficiente richiamare il rispetto delle disposizioni di 

leggi e regolamenti per scongiurare i rischi corruttivi. 

Tuttavia proprio la complessità, farraginosità, ampiezza e incertezza del quadro normativo possono 

costituire terreno di coltura di comportamenti deviati. Può rendersi quindi necessario, in alcuni casi, 

adottare misure specifiche che forniscano interpretazioni predefinite delle norme e linee di 

comportamento che orientino e guidino l’azione della struttura organizzativa e l’esercizio delle 

funzioni. 

In questo senso, la standardizzazione delle procedure e la stesura e pubblicazione di linee guida, 

assicurando trasparenza e tracciabilità delle decisioni e dei comportamenti, contribuiscono a 

migliorare la qualità dell’azione amministrativa ed a rendere conoscibile e comprensibile da parte 

dei cittadini e dei fruitori il “modus operandi” dell’Ente, determinando il presupposto 

indispensabile per impedire violazioni della regolarità amministrativa su cui possano innestarsi 

fenomeni corruttivi; inoltre essa può costituire un elemento determinante per condividere all’interno 

degli uffici prassi operative note alla generalità degli addetti e come tale facilitare anche gli 

interventi di rotazione resi obbligatori dalla Legge 190/2012. 

Nei precedenti aggiornamenti del PTPCT, relativamente alla predisposizione di linee guida, si è 

provveduto a modificare alcune misure al fine di renderle maggiormente aderenti alle concrete 

esigenze del comune; in particolare, in alcuni casi si è provveduto a circoscrivere l’ambito oggetto 

di disciplina e in altri a definire in maniera più puntuale le soglie di valore al di sopra delle quali si 

rende necessario formalizzare la procedura, nonché a definire i tempi per la relativa 

formalizzazione. 

Nel presente piano sono stati definiti specifici ambiti in cui si ritiene utile procedere alla redazione 

delle suddette linee guida e si è provveduto a definire i tempi per la loro formalizzazione.  

Detta formalizzazione dovrà risultare in modo certo e tracciato; andranno puntualmente individuate 

le modalità per la comunicazione ai dipendenti e per il monitoraggio del rispetto delle stesse, 
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nonché evidenziati comportamenti difformi e la relativa motivazione. 

L’adozione di tali misure è di particolare importanza nei procedimenti a forte contenuto 

discrezionale e in quelli di controllo, specialmente a campione. 

Considerato che il comune da tempo ha operato un’attività di formalizzazione dei processi si ritiene 

utile, quale misura di contrasto, procedere alla pubblicazione, ove redatti, dei documenti recanti la 

formalizzazione delle fasi procedimentali quale passo propedeutico a rendere tracciabili i 

procedimenti che, a tendere, dovranno essere gestiti interamente in via telematica; inoltre si prevede 

la pubblicazione delle linee guida operative adottate ove d’interesse per i cittadini. 
 

 

12.3. Predisposizione di convenzioni standard 
 

La preventiva definizione di convenzioni standard può contribuire ad abbattere il rischio di 

corruzione in quanto rendere trasparenti le condizioni ordinariamente previste consente di 

individuare possibili scostamenti che potrebbero essere indicatori significativi. In particolare, sono 

state definite delle convenzioni tipo e disciplinari che definiscono, nell’ambito degli interventi 

urbanistico/edilizi, le modalità per l’individuazione delle opere da realizzarsi da parte dei privati ed 

i criteri per poter procedere allo scomputo, oltre a garantire che la realizzazione delle opere di 

urbanizzazione previste avvenga di pari passo e funzionalmente allo sviluppo edificatorio delle 

aree. 
 

 

12.4. Definizione di criteri per l’assegnazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi 

economici 
 

L’erogazione di contributi, sia in denaro, sia consistenti nella assegnazione di benefici non 

direttamente monetari (comodati di locali, gratuità, assunzione diretta di oneri per iniziative di terzi, 

ecc.), rappresenta un ambito di rischio rilevante. 

Tra le misure generali sono già stati adottati, in attuazione dei precedenti piani, dei provvedimenti 

nel settore dei contributi e sussidi e dell’ammissione ad agevolazioni, che hanno fissato 

preventivamente i criteri per l’erogazione di sovvenzioni; le deliberazioni adottate sono tutte 

reperibili nella specifica sezione del sito. 

In attuazione del piano 2017/2019, con deliberazione n. 21 del 26/4/2017 il Consiglio comunale ha 

approvato il nuovo “Regolamento per la concessione del patrocinio della Città di Mondovì e 

l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e altri vantaggi economici, ai sensi 

dell’art. 12 legge 7/8/1990, n. 241”. 

Tale provvedimento ha introdotto una disciplina organica dell’erogazione di contributi economici, 

ed ha comportato l’avvio di un’attività di revisione e adeguamento degli atti e provvedimenti di 

determinazione dei criteri ed assegnazione dei contributi a suo tempo adottati. 

Il regolamento è stato oggetto di alcune modifiche, concernenti l’assegnazione di contributi a 

sostegno del funzionamento di enti e a favore di iniziative specifiche di rilevanza nazionale ed 

internazionale, approvate dal Consiglio comunale con deliberazione n. 48 del 27/9/2018. 

In ordine alla concessione di cd. “altri vantaggi economici”, consistenti in benefici diversi dalle 

erogazioni in denaro, ancorché suscettibili di valutazione economica, per la realizzazione di 

progetti, attività, eventi o iniziative specifici, il regolamento stabilisce che l’attribuzione deve aver 
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luogo nel rispetto dei principi di trasparenza, eguaglianza, imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, sulla base di atti di 

programmazione approvati dalla Giunta comunale, con i quali sono definiti i settori di intervento, i 

soggetti beneficiari, le tipologie di vantaggi economici attribuibili e la relativa entità, i criteri e le 

modalità di concessione. 

In tal senso, con deliberazione della Giunta comunale n. 160 del 21/9/2017 sono stati approvati i 

criteri e le modalità per la concessione in uso delle attrezzature comunali per la realizzazione di 

eventi e manifestazioni; tali criteri, adottati in forma sperimentale fino al 31/12/2018, sono stati 

confermati senza limiti temporali d’efficacia, con alcune modifiche, con deliberazione della Giunta 

comunale n. 242 del 20/12/2018. 

Analogamente, con deliberazione della Giunta comunale n. 159 del 21/9/2017 sono stati determinati 

preventivamente in misura forfettaria i canoni per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche 

realizzata in occasione di feste patronali e rionali, nonché per le iniziative di promozione dei luoghi 

urbani del commercio; stante l’esito positivo dell’applicazione dei canoni nell’anno 2018, il 

provvedimento è stato confermato, senza limiti temporali d’efficacia, con deliberazione della 

Giunta comunale n. 222 del 5/12/2018. 

Infine, con deliberazione della Giunta comunale n. 241 del 20/12/2018 sono stati approvati i criteri 

e le modalità per la concessione in uso gratuito o agevolato della sala comunale delle conferenze 

“Scimè” e del teatro “Baretti”; la deliberazione ha stabilito che i criteri saranno oggetto di 

sperimentazione fino al 31/12/2019, riservandosi l’Amministrazione comunale di apportare 

modifiche agli stessi in caso di problematiche operative che dovessero emergere, nelle more 

dell’adozione di una regolamentazione organica dei criteri e delle modalità di concessione in uso di 

tutte le strutture comunali. 

L’adozione dei provvedimenti sopra richiamati ha comportato una revisione della valutazione dei 

rischi inerenti i processi di attribuzione di contributi e vantaggi economici anche indiretti, come 

effettuata nell’ambito dei precedenti piani. 

In esito a tale nuova valutazione, svolta secondo la metodologia di cui al precedente paragrafo 10, è 

stato rilevato l’abbassamento del rischio al di sotto della soglia di 8 punti; conseguentemente, i 

relativi processi sono stati eliminati dalle tabelle in allegato 2, riportanti i processi a rischio elevato. 

Occorrerà, comunque, proseguire nell’attività di standardizzazione dei processi. 
 

 

12.5. Trasparenza  
 

La normativa anticorruzione (Legge 190/2012) aveva individuato nel rafforzamento della 

trasparenza uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione nella pubblica 

amministrazione. 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale alle informazioni sull’organizzazione e sull’attività 

delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Essa, ai sensi dell’art. 117 comma 

2 lettera m) della Costituzione, costituisce livello essenziale delle prestazioni relative ai diritti 

sociali e civili ed è assicurata attraverso la pubblicazione nei siti web istituzionali delle pubbliche 

amministrazioni delle informazioni riguardanti i procedimenti amministrativi. Le informazioni 

pubblicate devono essere facilmente accessibili, complete e agevolmente consultabili, pur nel 
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rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio e di protezione dei dati 

personali. 

La Legge 190/2012 aveva individuato alcune importanti misure a tutela della trasparenza ed 

attribuito, inoltre, delega al Governo per l’emanazione di un apposito decreto di riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

delle pubbliche amministrazioni. 

La trasparenza, attraverso la pubblicizzazione di informazioni concernenti l’attività della pubblica 

amministrazione, consente la conoscenza dell’operato degli enti pubblici in termini di obiettivi 

prefissati, risultati raggiunti, modalità gestionali utilizzate per il raggiungimento degli obiettivi e 

relativi costi sostenuti. Consente pertanto l’esercizio del c.d. “controllo sociale” che viene visto dal 

Legislatore della Legge 190/2012 come necessario prerequisito per evitare fenomeni corruttivi o 

comunque genericamente episodi di devianza rispetto al principio del buon andamento e della 

corretta gestione. 

L’art. 2 bis del D.Lgs. 33/2013, introdotto dal D.Lgs. 97/2016, ha ridefinito l’ambito soggettivo di 

applicazione della disciplina sulla trasparenza rispetto alla precedente indicazione normativa 

contenuta nell’abrogato art. 11 del D.Lgs. 33/2013.  

I destinatari degli obblighi di trasparenza sono ora ricondotti a tre macro categorie di soggetti:  

1. le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 165/2000, ivi comprese le 

autorità portuali nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e 

regolazione, destinatarie dirette della disciplina contenuta nel decreto (art. 2-bis, comma 1);  

2. gli enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo pubblico, associazioni, 

fondazioni ed enti di diritto privato, sottoposti alla medesima disciplina prevista per le p.a. «in 

quanto compatibile» (art. 2 bis, comma 2);  

3. le società a partecipazione pubblica, associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato soggetti 

alla medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le p.a. «in quanto compatibile» e 

«limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal 

diritto nazionale o dell’Unione europea» (art. 2-bis, comma 3). 

Il suddetto D.Lgs. 97/2016 ha anche sancito l’unificazione del programma della trasparenza nel 

Piano anticorruzione rafforzando, in tal modo, l’integrazione tra le misure di trasparenza e quelle 

necessarie per prevenire la corruzione. 

Il Comune garantisce in larga parte il rispetto degli obblighi previsti dal D.Lgs. 33/2013 e la 

struttura del sito internet del Comune è coerente con le indicazioni fornite dalla legge e da ultimo 

con le Linee guida dall’A.N.A.C. in relazione agli adempimenti in tema di trasparenza. 

Per migliorare ulteriormente il livello di trasparenza occorrerà puntare sull’attivazione di sempre 

maggiori servizi on line. 

Gli obiettivi generali che tutta la struttura dovrà concorrere a conseguire saranno: 

- la massima completezza delle pubblicazioni in Amministrazione Trasparente; 

- il rispetto del formato di pubblicazione dei dati; 

- il rispetto dei tempi previsti per la pubblicazione. 

Il rispetto degli obblighi di pubblicazione costituirà, anche per il presente Piano, obiettivo 

trasversale di performance organizzativa del comune e specifico obiettivo per ciascun dirigente. 

A seguito dell’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento UE 2016/679 sulla protezione 

dei dati (RGPD) e, il 19 settembre 2018, del D.Lgs. 101/2018 che adegua il Codice in materia di 
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protezione dei dati personali – D.Lgs. n. 196/2003 - alle disposizioni del RGPD, l’Autorità è 

intervenuta per fornire chiarimenti sulla compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di 

pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013. 

Considerando che, ai sensi del citato RGPD, la base giuridica per il trattamento dei dati personali 

effettuato per l’esecuzione di un compito pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri “è 

costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”, 

l’ANAC ha precisato che il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei 

soggetti pubblici è rimasto sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è 

consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 

regolamento. Pertanto, occorre che, prima di mettere a disposizione sul sito web istituzionale dati e 

documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, si 

verifichi che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Riguardo alle cautele da adottare, il medesimo D.Lgs. 33/2013, all’art. 7 bis, c. 4, dispone che “Nei 

casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le 

pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, 

se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 

pubblicazione”, mentre all’art. 6 stabilisce che le informazioni riportate nei siti istituzionali devono 

assicurare i requisiti di integrità, completezza, aggiornamento, adeguatezza, conformità ai 

documenti originali in possesso dell'amministrazione dei dati pubblicati. 

In tema di protezione dei dati personali, l’Autorità ha infine fornito un indirizzo interpretativo con 

riguardo ai rapporti fra il Responsabile della Prevenzione della Corruzione (RPCT) e il 

Responsabile della protezione dei dati (DPO), figura introdotta dal Regolamento UE 2016/679, 

dichiarando che, fermo restando che il RPCT è sempre un soggetto interno, qualora il RPD sia 

individuato anch’esso fra soggetti interni, per quanto possibile, tale figura non deve coincidere con 

il RPCT. La sovrapposizione dei due ruoli, infatti, potrebbe rischiare di limitare l’effettività dello 

svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti 

e responsabilità che la normativa attribuisce loro. 

Per il Comune di Mondovì le funzioni del Responsabile della protezione dei dati sono state affidate, 

con determinazione dirigenziale n. 227 del 23/05/2018, ad un soggetto esterno. 
 

 

12.6. Formazione 
 

La formazione specifica svolta in attuazione del P.T.P.C.T. ha dato esiti positivi. Il Piano annuale di 

formazione anticorruzione, predisposto per l’anno 2018 dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e la Trasparenza, sentiti i dirigenti ed i responsabili delle strutture apicali, ha visto il 

coinvolgimento di larga parte del personale dell’Ente.  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza, sentiti i dirigenti ed i 

responsabili delle strutture apicali, dovrà predisporre il “Piano annuale di formazione 

anticorruzione”, prevedendo nuovamente almeno due livelli di formazione: 

- un livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); si 

prevedono, a tal fine, in particolare, interventi formativi su uno o più dei seguenti argomenti: 
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l’aggiornamento del codice di comportamento; il piano della trasparenza; la corretta stesura degli 

atti amministrativi; le procedure relative a: gare d’appalto, contratti, affidamento incarichi; il piano 

anticorruzione in genere; 

- un livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio, con riferimento alle politiche, ai 

programmi e ai vari strumenti utilizzati per la prevenzione e alle tematiche settoriali, in relazione al 

ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. Gli incontri saranno finalizzati ad esaminare, 

anche attraverso l’esame di casi pratici, le principali problematiche riscontrate nel corso dello 

svolgimento delle attività. 

Per quanto riguarda in particolare la “formazione generalizzata” si procederà tenendo conto 

dell’importante contributo che può essere dato dal personale interno all’amministrazione, 

prevedendo ove possibile percorsi formativi in e-learning. 

Occorrerà prevedere, ove possibile, per entrambi i livelli di formazione, l’aggiornamento continuo 

“in progress” rispetto alla documentazione prodotta dai soggetti incaricati di prevenire e contrastare 

la corruzione a livello nazionale (Dipartimento della Funzione Pubblica e A.N.A.C.). 
 

 

12.7. Codice di comportamento  
 

La Giunta comunale ha approvato con deliberazione n. 4 del 16 gennaio 2014 il codice di 

comportamento dei dipendenti del Comune di Mondovì, nel testo predisposto dall’allora 

Dipartimento Affari generali, validato e proposto dal Responsabile dell’Anticorruzione previo 

parere dell’Organismo Indipendente di Valutazione.  

Il predetto codice è stato predisposto sulla base del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 (Regolamento 

recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165) che ha la finalità “di assicurare la qualità dei servizi, la 

prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, 

imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico”. 

Il Comune di Mondovì ha proceduto a definire un proprio codice di comportamento che integra e 

specifica le disposizioni del codice nazionale in coerenza con le linee guida in materia di codici di 

comportamento delle Pubbliche amministrazioni adottate da A.N.A.C. mediante deliberazione 24 

ottobre 2013, n. 75. 

Tale codice è stato predisposto con procedura aperta e previa consultazione pubblica finalizzata 

all’acquisizione del contributo di cittadini e stakeholder. 

L’A.N.A.C., all’interno dell’aggiornamento 2015 del P.N.A., ha rilevato una “scarsa qualità” dei 

codici adottati dalle Amministrazioni, sovente meramente riproduttivi dei doveri del codice di 

comportamento di cui al D.P.R. 62/2013 ed ha, pertanto, ritenuto necessario che ciascuna 

amministrazione provveda ad una revisione del proprio codice.  

Più recentemente, in sede di aggiornamento 2018 al PNA, l’Autorità è tornata sull’argomento 

manifestando l’intenzione di emanare, nei primi mesi dell’anno 2019, nuove Linee guida in tema di 

Codici di comportamento con le quali verranno fornite alle amministrazioni istruzioni in merito ai 

contenuti dei codici, al procedimento per la loro formazione, agli strumenti di controllo sul rispetto 

dei doveri di comportamento, anche in caso di responsabilità disciplinare.  

Il Comune, alla luce delle Linee guida sulla revisione dei codici che verranno adottate dall’Autorità, 
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avvierà una riflessione sui contenuti del codice di comportamento dei dipendenti e procederà, ove 

necessario, all’adeguamento dello stesso. 

Come raccomandato da ANAC, fermo restando che il lavoro necessario alla formazione del codice, 

pur essendo strettamente connesso, è distinto da quello necessario per la formazione del PTPCT, 

nella redazione del presente Piano, si è cercato di vagliare le misure di prevenzione della corruzione 

tenendo conto degli effetti di tali misure in termini di doveri di comportamento connessi alla loro 

piena attuazione. 
 

 

12.8. Monitoraggio dei tempi dei procedimenti 
 

Nella strategia di prevenzione della corruzione riveste una notevole importanza il monitoraggio dei 

tempi procedimentali in quanto differenze rilevanti tra i diversi procedimenti possono costituire un 

indicatore di possibili anomalie. I Responsabili delle articolazioni organizzative devono provvedere 

al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi con cadenza almeno semestrale ed a trasmetterne 

gli esiti al R.P.C. 

Per ciascun procedimento occorrerà indicare la data di avvio, le eventuali sospensioni e/o 

interruzioni, il termine di conclusione previsto, eventualmente aggiornato a seguito delle 

sospensioni e/o interruzioni, il termine di conclusione effettivo. Tutto dovrà risultare tracciabile e 

replicabile, preferibilmente attraverso strumenti informatici.  

Il prospetto dei termini di conclusione dei procedimenti e le risultanze consuntive per ciascun anno 

solare, su cui effettuare il confronto, dovranno essere inviate dal Responsabile di ogni singola 

articolazione organizzativa al servizio competente per il controllo di gestione ed al R.P.C.. 

L’art. 43 del D.Lgs. 97/2016 ha abrogato l’art. 24 del D.Lgs. 33/2013 che si riferiva alla 

pubblicazione sia dei dati aggregati sull’attività amministrativa sia dei risultati del monitoraggio 

periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali effettuato ai sensi dell’art. 1, comma 28, 

della L. 190/2012. L’ANAC, a tal proposito, ha rilevato un difetto di coordinamento con la L. 

190/2012 e, nelle linee guida in tema di trasparenza, ha ricordato che, indipendentemente dalla 

sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, il monitoraggio periodico concernente il rispetto dei 

tempi procedimentali, in virtù dell’art. 1, comma 28, della L. 190/2012, costituisce, comunque, 

misura necessaria di prevenzione della corruzione. 

Tutti gli uffici dovranno quindi attuare il suddetto monitoraggio. 
 

 

12.9. Sistemi di rotazione del personale 
 

La rotazione del personale addetto alle aree di maggior rischio costituisce una contromisura 

obbligatoriamente prevista dalle disposizioni di legge. 

Essa peraltro si presenta tra quelle di maggior difficoltà attuativa, non soltanto nelle realtà più 

piccole, ma anche negli enti delle dimensioni del Comune di Mondovì, in quanto le esigenze di 

superare il rischio collegato alla lunga permanenza in funzioni ed attività più esposte si scontrano 

con altre non certamente da sottovalutare. In particolare, nei settori tecnici, le relative 

professionalità sono in numero limitato (vi è, infatti, un unico dirigente tecnico) e quindi non 

facilmente sostituibili; inoltre le esigenze di continuità ed efficace svolgimento dei servizi possono 

soffrire di cambiamenti di funzionari che hanno maturato un’esperienza significativa che rende 
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sicuramente più fluido l’esercizio delle attività. Per contrastare tali problematiche, come già 

accennato al punto 12.2, può risultare efficace dotare gli uffici di linee guida e procedure 

standardizzate che definiscano in linea generale il funzionamento degli uffici rispetto ai singoli 

procedimenti così da disporre di regole operative conosciute e condivise; altro elemento 

indispensabile è costituito da un programma di formazione che favorisca la diffusione di 

conoscenze e competenze la cui realizzazione, però, va a sottrarre tempo agli impegni lavorativi dei 

dipendenti, pregiudicando l’efficacia dei servizi resi e, inoltre, comportando costi considerevoli, 

impatta con i limiti di spesa esistenti. 

Nell’aggiornamento 2018 del PNA, l’ANAC, nel ribadire l’importanza della rotazione del personale 

quale misura per limitare fenomeni di “mala gestio” e corruzione, continua ad evidenziare, in esito 

alle analisi effettuate sui PTPCT delle amministrazioni vigilate, la tendenza degli enti sia a non 

prevedere un’adeguata programmazione della disciplina della rotazione sia, anche laddove prevista, 

a darvi solo raramente concreta attuazione.  

Rispetto a tali osservazioni, relativamente al Comune di Mondovì, si è già avuto modo di 

evidenziare come, di fatto, una rotazione nelle posizioni dirigenziali negli ultimi anni è avvenuta a 

fronte della cessazione di larga parte delle figure apicali e della conseguente riorganizzazione degli 

Uffici. Un nuovo percorso di riassetto organizzativo e la ridistribuzione delle competenze 

potrebbero anche costituire un percorso utile a determinare delle rotazioni. 

Fermo restando quanto sopra, relativamente alle figure dirigenziali, nei precedenti Piani era stata 

individuata, quale misura di carattere generale per attuare la rotazione del personale, la 

predisposizione di un piano di rotazione dei dipendenti addetti alle aree più a rischio oltre 

all’individuazione dei fabbisogni formativi del personale inserito nel piano.  

Pur non essendo stato formalizzato il piano di rotazione, nei settori ove non è prevista una 

specializzazione tecnica, anche frutto di anni di formazione ed esperienza, è stato avviato il 

processo di turnazione del personale. Al contrario, nei settori caratterizzati dalla presenza di 

personale altamente specializzato, anche in relazione all’iscrizione ad albi professionali, ed in quelli 

in cui è presente un’unica professionalità, non è stato possibile procedere alla rotazione del 

personale, per le motivazioni su esposte. 

In fase di aggiornamento del presente Piano, detta misura, nonostante le difficoltà per la sua piena 

attuazione, è stata confermata garantendo, ove possibile, la rotazione del personale. 

Richiamando quanto già sopra indicato circa la rotazione delle posizioni dirigenziali avvenuta in 

particolare nel biennio 2015/2016, in seguito al pensionamento di tre dirigenti, si ritiene, nel 

presente Piano, che non sia necessario prevedere per il triennio 2019/2021 ulteriori misure puntuali 

verso i dirigenti, tenuto conto, altresì, che nel 2018 è stata conclusa la procedura per 

l’individuazione del dirigente del Dipartimento Contabilità e Finanze, mentre nel corso dell’anno 

2019 è previsto il pensionamento di un’ulteriore figura dirigenziale. 

In via generale sarà possibile eventualmente valutare, nel corso del triennio, la predisposizione di un 

piano di rotazione del personale addetto alle aree più a rischio tenendo presente i seguenti criteri: 

- l’eventuale necessità di rotazione dei dirigenti non potrà riguardare le posizioni dirigenziali che 

richiedono specifiche competenze professionali di natura tecnica; 

- qualora la rotazione non possa riguardare i dirigenti dovrà riguardare o le posizioni 

organizzative o i funzionari, salvaguardando comunque le competenze professionali di natura 

tecnica; 
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- la rotazione dovrà aver luogo in relazione alla scadenza degli incarichi; 

- il programma di rotazione dovrà essere attuato in coerenza con il piano della formazione e con 

la predisposizione degli atti generali di linee guida; 

- nel piano della rotazione dovranno essere previste misure generali quali, ad esempio, l’obbligo 

di adottare misure organizzative per le attività di controllo su DIA e SCIA, contributi e benefici 

economici, per assicurare che l’attività di verifica sia effettuata da soggetto diverso da quello 

assegnatario della pratica; 

- dovranno essere previste misure specifiche per le attività di controllo svolte dalla polizia locale. 

Con riferimento alla rotazione c.d. “straordinaria”, che deve essere attivata successivamente al 

verificarsi di fenomeni corruttivi, si precisa che, ad oggi, non si sono verificare situazioni tali da 

richiedere l’attuazione della misura. 

 

 

12.10. Incompatibilità e inconferibilità di incarichi – obblighi di astensione  

 

Nel corso degli ultimi anni, al fine di dare attuazione a questa specifica misura, si è provveduto a 

definire una specifica modulistica contenente una dichiarazione sostitutiva circa l’assenza delle 

cause di cui al D. Lgs. 39/2013 e pertanto, prima di ogni conferimento d’incarico, viene acquisita la 

relativa autocertificazione.  

Al fine di migliorare il procedimento di verifica dell’assenza delle cause di incompatibilità ed 

inconferibilità degli incarichi la Giunta comunale ha approvato un regolamento che disciplina le 

procedure interne in tema di conferimento incarichi ed esercizio del potere sostitutivo degli organi 

comunali ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs. 39/2013. 

Occorrerà monitorare il rispetto del predetto regolamento in ogni conferimento d’incarico. 

 

 

12.11. La corretta stesura degli atti amministrativi  

 

Nell’ambito delle attività di controllo successivo di regolarità amministrativa si era potuto rilevare 

che di frequente gli atti amministrativi, in particolare le determinazioni dirigenziali, erano 

caratterizzati da insufficiente chiarezza espositiva e ciò perché, in alcuni casi, troppo sintetici, con 

richiami o rimandi ad altri provvedimenti e motivazioni poco più che tautologiche ovvero perché, in 

altri casi, troppo lunghi, ridondanti e farraginosi, tali da rendere difficile individuare il preciso 

oggetto della decisione; spesso, inoltre, gli atti rivelavano l’attitudine a riprodurre, talvolta 

pedissequamente, atti precedenti talvolta senza nemmeno aggiornare i richiami normativi.  

L’attività di controllo ha consentito di migliorare il livello qualitativo dei provvedimenti, anche 

attraverso la creazione di modelli standard. 

In ogni caso è opportuno porre particolare attenzione alla qualità dei provvedimenti ed alla loro 

comprensibilità da parte dei cittadini. Questa azione va considerata di rilevante importanza anche ai 

fini di dare un contenuto più pieno e significativo agli obblighi di trasparenza, in particolare quello 

della pubblicazione delle determinazioni. 
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12.12. Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti (cd. Whistleblowing) 
 

Letteralmente il termine deriva dalla frase inglese “blow the whistle”, cioè “soffiare nel fischietto” 

e si riferisce all’azione di un arbitro che segnala un fallo, oppure a quella di un poliziotto che vuole 

fermare un’azione illegale. Vengono definiti whistleblowers i soggetti che denunciano 

pubblicamente o riferiscono alle autorità attività illecite, che possono consistere in una violazione di 

legge, nella minaccia di un interesse pubblico, nella dolosa omissione di un comportamento dovuto. 

Nella maggior parte delle ipotesi sono soggetti interni all’amministrazione che riferiscono di una 

condotta illecita conosciuta nell’esercizio della propria attività lavorativa, ma possono anche essere 

soggetti esterni venuti in altro modo a conoscenza di un fenomeno corruttivo.  

Negli Stati Uniti e in numerosi altri ordinamenti europei si è provveduto da tempo a disporre 

specifiche tutele per coloro che effettuano dette segnalazioni.  

La Legge 190/2012, all’art. 1 comma 51, ha previsto l’inserimento nel D. Lgs. 165/2001, dopo l’art. 

54, dell’art. 54-bis, recentemente modificato dalla Legge 179/2017, ai sensi del quale “Il pubblico 

dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 

novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità' nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia 

all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza 

in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 

condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui 

al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato 

o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le 

stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività 

e gli eventuali provvedimenti di competenza”. Il 3° comma stabilisce che “L'identità del segnalante 

non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta 

dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. 

Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità 

del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata 

su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. 

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 

dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà 

utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla 

rivelazione della sua identità”. 

Nell’ambito del codice di comportamento si è previsto il dovere per ogni dipendente di collaborare 

con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, segnalando in via riservata allo stesso, oltre 

che al proprio responsabile apicale, eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione di cui sia 

venuto a conoscenza e ogni caso ritenuto rilevante ai fini della prevenzione della corruzione.  

Il codice prevede specifiche forme di tutela che operano su tre versanti:  

- la tutela dell’anonimato; 

- il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower, 
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- la sottrazione di tale tipo di denuncia dal diritto di accesso. 

La ratio della previsione della tutela di anonimato è ovviamente quella di evitare che il dipendente 

ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

Al fine di mettere a sistema la tutela del dipendente e creare un canale di accesso privilegiato per le 

segnalazioni di episodi di corruzione, è stata istituita un’apposita casella di posta elettronica, da 

rendersi accessibile solo al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, attraverso la quale sia 

i dipendenti che i cittadini possono far pervenire, secondo una specifica modulistica definita a cura 

del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, segnalazioni di condotte illecite all’interno 

del Comune. 

Le segnalazioni, di norma, non potranno essere anonime; in deroga al predetto principio saranno 

prese in considerazione, anche se anonime, le segnalazioni pervenute che si presentino 

adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari e tali da consentire l’individuazione 

dei fatti e del responsabile.  

Il Comune di Mondovì, così come indicato nel codice di comportamento, garantisce ogni misura di 

tutela del dipendente che segnala un illecito. A tale fine, il soggetto il cui comportamento è oggetto 

di segnalazione non può irrogare personalmente sanzioni disciplinari né può disporre (salva 

richiesta dell’interessato oppure disposizione del proprio superiore gerarchico) il trasferimento ad 

altre mansioni o ad altro ufficio nei confronti del soggetto segnalante. Qualora, nonostante le 

cautele sopra elencate, vengano ugualmente adottate nei confronti del dipendente segnalante misure 

discriminatorie a vario livello, questi, ferma restando la possibilità di agire giudizialmente nei 

confronti del dipendente che ritiene lo abbia discriminato ovvero di agire per il tramite 

dell’Organizzazione sindacale di appartenenza, dovrà darne notizia rispettivamente: 

- al responsabile della prevenzione, che valuterà la situazione; 

- all’Ufficio per i procedimenti disciplinari (U.P.D.), che valuterà se esistono gli elementi per 

l’avvio di un procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha effettuato la 

discriminazione; 

- al Sindaco che valuterà se agire in giudizio per lesione di immagine della pubblica 

amministrazione; 

- al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Per garantire un’adeguata sensibilizzazione/informazione dei dipendenti sui loro diritti e obblighi in 

merito alla divulgazione di informazioni illecite, all’interno della specifica sezione del sito 

comunale si è provveduto ad allestire un’informativa relativamente all’importanza dello strumento 

nonché al diritto ad essere tutelati nel caso di segnalazione di azioni illecite. 

Al fine di rafforzare la tutela del soggetto che segnala illeciti, sono state esaminate a livello 

preliminare alcune soluzioni informatiche per la gestione del sistema di segnalazione in grado di 

garantire il pieno rispetto delle norme in tema di tutela del segnalante. Tale sistema potrebbe 

garantire, nel caso di segnalazioni anonime, la copertura dei dati identificativi del segnalante e, nel 

caso di segnalazioni non anonime, di rivelare l’identità del segnalante solo ove strettamente 

necessario e solo nei confronti dei soggetti autorizzati. Di recente ANAC ha messo a disposizione 

delle amministrazioni un software a titolo gratuito per la gestione delle segnalazioni e, nel corso del 

prossimo anno, si procederà alla sua acquisizione. 

Le informazioni di cui si discute dovranno comunque essere gestite garantendo il massimo rispetto 

del principio della riservatezza in quanto lo scopo finale perseguito dal c.d. Whistleblowing, che si 
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riferisce alla nozione di corruzione introdotta dalla Legge 190/2012 e dunque più ampia di quella 

penale, non è tanto l’individuazione del soggetto che ha posto in essere la condotta illecita, quanto 

la conoscenza del fenomeno corruttivo in sé, lesivo per la pubblica amministrazione sotto molteplici 

aspetti, primo fra tutti il danno di immagine. 
 

 

12.13. Tracciabilità dei processi decisionali 
 

In ossequio al valore della trasparenza, i dipendenti pubblici devono, tra l’altro, garantire la 

tracciabilità dei processi decisionali adottati, attraverso un adeguato supporto documentale che 

consenta in ogni momento la replicabilità del processo decisionale stesso; questa misura si pone in 

stretta correlazione con il principio di trasparenza e si richiama al principio anglosassone 

dell’accountability. Il codice di comportamento dei dipendenti recepisce detto principio senza però 

declinare in concreto quali azioni vadano attuate per garantire detta tracciabilità. Seguendo il 

metodo utilizzato per la definizione del Piano, attraverso il confronto tra Dirigenti, Responsabili dei 

servizi autonomi e Responsabile della Prevenzione della corruzione, andranno definite specifiche 

modalità per rendere tracciabili i processi, in particolare nelle aree a rischio elevato. Tra le possibili 

misure adottate, a titolo esemplificativo, si indicano: 

- la trasmissione di atti tra uffici interni con modalità tracciabili (ad es. attraverso i flussi 

documentali); 

- la formalizzazione della verifica sulle fruizioni dei permessi da parte del personale. 
 

 

12.14. Monitoraggio art. 35-bis D. Lgs. 165/2001 
 

L’art. 35-bis del D. Lgs. 165/2001 denominato “Prevenzione del fenomeno della corruzione nella 

formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici” prevede che coloro che abbiano 

riportato condanne, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Per dare attuazione a detta normativa, tutto il personale interessato deve provvedere a fornire 

apposita dichiarazione circa l’assenza dei reati di cui sopra; per agevolare tale compito è stato 

predisposto, già nel corso dell’anno 2016, uno specifico modulo di dichiarazione da compilarsi da 

parte dei soggetti interessati. Sulle dichiarazioni acquisite i diversi Dipartimenti/Servizi autonomi 

potranno attuare verifiche a campione. 
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12.15. Monitoraggio comma 16-ter art. 53 D. Lgs. 165/2001 (c.d. pantouflage) 
 

L’art. 53, comma 16-ter, del D. Lgs. 165/2001, introdotto dall’art. 42, comma 42 lett.l), della L. 

190/2012, disciplina l’ipotesi del c.d. pantouflage o incompatibilità successiva stabilendo, per i 

dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni, il divieto di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 

del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Lo scopo della norma, come espressamente affermato da A.N.A.C. nel P.N.A. 2018, è quello di 

“scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che durante il periodo di servizio potrebbe 

sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Il divieto è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio che soggetti privati 

possano esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta 

cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in 

quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione)”. 

Al fine di dare concreta attuazione al divieto del c.d. pantouflage, si è provveduto ad inserire tra i 

requisiti generali di partecipazione previsti nei bandi di gara per l’affidamento di forniture, servizi e 

lavori, nonché nell’ambito dei contratti conseguentemente stipulati, il rispetto del divieto di 

stipulazione di contratti di lavoro o, comunque, di attribuzione di incarichi ad ex dipendenti 

comunali, in violazione dell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. 165/2001. Il mancato rispetto di detto 

requisito, come espressamente specificato nei bandi di gara, ha come conseguenze la nullità dei 

contratti conclusi e degli incarichi conferiti all’ex dipendente comunale dai soggetti privati nonché 

il divieto per i soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti ed accertati ad essi riferiti. 

Nell’ambito di vigenza del piano potranno essere eventualmente attuate forme di monitoraggio circa 

il rispetto del divieto, oltre alla possibile previsione dell’obbligo per il dipendente di sottoscrivere, 

all’atto della cessazione dal servizio o dall’incarico, un’apposita dichiarazione con cui si impegna a 

rispettare il divieto di pantouflage. 
 

 

13. Attuazione delle misure generali del P.T.P.C.T. 
 

Al fine di migliorare il monitoraggio del Piano e l’attuazione delle misure di carattere generale si è 

provveduto a predisporre un’apposita tabella riepilogativa all’interno della quale, per ciascuna delle 

misure di carattere generale previste, si è provveduto ad individuare lo stato di attuazione al 

momento della redazione del presente Piano, le attività già poste in essere per dare attuazione alla 

misura prevista, le attività da porre in essere nel periodo di validità del P.T.P.C.T., gli indicatori di 

attuazione utili al monitoraggio e la struttura responsabile della realizzazione della misura. 

La tabella seguente riepiloga l’attività svolta. 

 



Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Approvazione del Codice di 

comportamento del comune 

(deliberazione di Giunta 

comunale n. 4 del 16/1/2014); 

Svolgimento di specifiche 

attività formative rivolte al 

personale relative al contenuto 

del Codice ed alla sua 

attuazione; 

Predisposizione della 

modulistica attuativa del Codice. 

1. Revisione del Codice 

sulla base delle attese 

indicazioni 

dell’ANAC; 

2. Acquisizione dei 

relativi modelli. 

 

1. Avvenuta 

revisione del 

Codice; 

2. Avvenuta 

acquisizione delle 

dichiarazioni. 

1. 31/12/2019 

2. 31 gennaio di ogni 

anno o quando 

ricorre l’obbligo. 

1.  Segretario Generale 

di concerto con gli 

altri Responsabili 

apicali 

2. Tutti i Responsabili 

apicali. 

 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Acquisizione comunicazione 

adesione / appartenenza ad 

associazioni od organizzazioni 

ex art. 4 del Codice di 

comportamento dei dipendenti 

(M-HR035). 

Acquisire M-HR035 da 

parte del dipendente entro 

30 giorni dall’adesione.  

Avvenuta acquisizione 

delle dichiarazioni. 

Quando ricorre 

l’obbligo. 

Tutti i Responsabili 

apicali. 

 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Acquisizione comunicazione 

relativa alla sussistenza di 

rapporti di collaborazione con 

privati ex art. 5 del Codice di 

comportamento dei dipendenti 

(M-HR036). 

Acquisire M-HR036 da 

parte del dipendente 

annualmente. 

Avvenuta acquisizione 

delle dichiarazioni. 

Annualmente al 31/01. Tutti i Responsabili 

apicali. 

 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Acquisizione comunicazione 

relativa all’obbligo di astensione 

ex art. 6 del Codice 

comportamento dei dipendenti 

(M-HR037). 

Acquisire M-HR037 da 

parte del dipendente 

quando ricorre l’obbligo. 

Avvenuta acquisizione 

delle dichiarazioni. 

Quando ricorre 

l’obbligo. 

Tutti i Responsabili 

apicali. 
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Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Acquisizione comunicazione 

sulle partecipazioni azionarie ed 

altri interessi finanziari ex art. 

12 comma 2 del Codice di 

comportamento dei dipendenti 

(M-HR038). 

Acquisire M-HR038 da 

parte del responsabile 

apicale annualmente. 

Avvenuta acquisizione 

delle dichiarazioni. 

Annualmente al 31/01. Tutti i Responsabili 

apicali. 

 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Acquisizione comunicazione di 

astensione ex art. 13 comma. 5 

del Codice di comportamento 

dei dipendenti (M-HR039); - 

comunicazione conclusione 

stipulazione ex art. 13 comma 6 

del Codice di comportamento 

dei dipendenti (M-HR040). 

Acquisire M-HR039 e M-

HR040 da parte del 

responsabile apicale 

quando ricorre l’obbligo. 

Avvenuta acquisizione 

delle dichiarazioni. 

Quando ricorre 

l’obbligo. 

Tutti i Responsabili 

apicali. 

 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Consegna del Codice in sede di 

sottoscrizione del contratto in 

esecuzione del comma 3 

dell’art. 2 del D.P.R. 62/2013. 

Consegnare il Codice di 

comportamento ai neo 

assunti ed ai collaboratori 

all’atto della sottoscrizione 

del contratto. 

Avvenuta consegna 

del codice. 

All’atto della stipula. Tutti i Responsabili 

apicali. 

Attuazione del Codice di 

Comportamento del Comune. 

Misura 

attuata 

Indicazione nelle determinazioni 

di affidamento della non 

sussistenza di cause di 

incompatibilità (ovvero in caso 

di sussistenza indicazione da 

parte di chi sostituisce 

dell’astensione) e della 

sussistenza o meno di obblighi 

di astensione da parte dei propri 

collaboratori. 

 

Indicare nei provvedimenti 

di affidamento di lavori, 

servizi e forniture la 

sussistenza o meno di 

cause di incompatibilità in 

capo all’affidante e la 

sussistenza o meno di detti 

obblighi a carico del 

personale dell’Ufficio.  

Avvenuto inserimento 

nei provvedimenti 

della dichiarazione. 

Ogni qualvolta viene 

adottato un 

provvedimento. 

Tutti i Responsabili 

apicali e tutti coloro che 

adottano provvedimenti. 
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Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Adozione di misure per 

l’attuazione delle disposizioni in 

materia di inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi 

(D. Lgs. 39/2013) 

Misura 

attuata. 

Definizione ed acquisizione dei 

modelli di dichiarazione circa 

l’insussistenza di cause di 

inconferibilità e incompatibilità 

degli incarichi per i dirigenti 

(M-HR043) e per gli 

amministratori (M-AG024). 

 

Acquisizione annuale delle 

dichiarazioni da parte dei 

Dirigenti, del Segretario 

Generale e degli 

amministratori 

 

Rapporto tra soggetti 

in carica e 

dichiarazioni acquisite 

pari al 100%; 

 

31 gennaio di ogni anno. 

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione (RPC). 

Adozione di attività formative 

per il personale con attenzione 

prioritaria per coloro che 

operano nelle aree 

maggiormente a rischio. 

Misura 

attuata 

Attuazione dell’attività 

formativa prevista nel 

programma annuale. 

Definizione del 

programma annuale delle 

attività formative in tema 

di prevenzione della 

corruzione. 

Avvenuto svolgimento 

delle attività formative 

previste. 

31/12/2019 Segretario Generale 

quale RPC sentiti i 

Responsabili apicali. 

 

Controlli interni da graduarsi in 

relazione al livello di rischio 

Misura 

attuata 

Avvenuta effettuazione di 

sessioni periodiche di controlli 

successivi di regolarità 

amministrativa su atti e 

provvedimenti individuati a 

seguito di sorteggio. 

Avvenuta individuazione delle 

cause che hanno determinato 

una “non conformità” in sede di 

controllo e proposta della 

relativa soluzione finalizzata a 

correggere la “non conformità”. 

Programmazione ed 

effettuazione delle sessioni 

quadrimestrali di 

controllo. 

 

Avvenuto svolgimento 

delle sessioni di 

controllo. 

Entro tre mesi dalla fine 

di ciascun quadrimestre. 

Segretario Generale 

Previsione di controlli mirati per 

gli atti di proroga e gli incarichi 

per il collaudo. 

Misura 

attuata 

Definizione delle verifiche da 

effettuare sugli atti da sottoporre 

a controllo prevedendo una 

specifica tipologia per gli atti 

relativi ad affidamenti in 

proroga e ad affidamenti di 

incarichi di collaudatore. 

Attuazione dei controlli 

mirati 

Avvenuto controllo a 

campione secondo la 

percentuale prevista 

per gli atti a rischio 

elevato. 

Annualmente in 

concomitanza 

dell’ultima sessione di 

controllo 

Segretario Generale 
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Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Pubblicazione di tutti gli 

incarichi conferiti, internamente 

o esternamente, dall’Ente. 

Misura 

attuata 

Pubblicazione, nella apposita 

sezione del sito web 

istituzionale, degli incarichi 

conferiti, ai sensi dell’art. 15 del 

D. Lgs. 33/2013 e del 

Regolamento sul conferimento 

di incarichi esterni. 

Pubblicazione dei 

provvedimenti relativi al 

conferimento degli incarichi 

dirigenziali. 

Pubblicazione del 

provvedimento relativo alla 

nomina dell’Organismo di 

Valutazione e Controllo; 

 

1. Pubblicazione della 

documentazione 

prevista in caso di 

affidamento di 

incarichi ai sensi del 

Regolamento sul 

conferimento di 

incarichi esterni; 

2. Pubblicazione di un 

elenco annuale 

riepilogativo delle 

nomine / designazioni 

di rappresentanti 

comunali in seno a 

Enti, Società e 

Associazioni; 

3. Pubblicazione elenchi 

semestrali dei soggetti 

nominati nelle 

commissioni di 

concorso, di gara 

d’appalto e di 

conferimento 

incarichi di 

collaborazione. 

1. Avvenuta 

pubblicazione di 

quanto previsto; 

2. Avvenuta 

pubblicazione 

dell’elenco; 

3. Avvenuta 

pubblicazione 

degli elenchi. 

 

1. Ogni qualvolta 

viene adottato un 

provvedimento di 

affidamento di un 

incarico; 

2. Febbraio dell’anno 

successivo a quello 

di riferimento; 

3. Entro il 30 

settembre ed il 31 

marzo di ciascun 

anno. 

 

1. Tutti i Responsabili 

apicali 

2. Segreteria del 

Sindaco 

3. Tutti i Responsabili 

apicali. 
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Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Dichiarazione di inesistenza 

cause di incompatibilità per la 

partecipazione a commissioni di 

gara per l’affidamento di lavori, 

forniture e servizi e a 

commissioni di concorso 

pubblico. 

Misura 

attuata 

Avvenuta attestazione 

dell’inesistenza di cause di 

incompatibilità per la 

partecipazione a commissioni di 

concorso nel verbale. 

Predisposizione del modello 

standard relativo alla 

dichiarazione di inesistenza di 

cause di incompatibilità per la 

partecipazione a commissioni di 

gara per l’affidamento di lavori, 

forniture e servizi o di concorso 

pubblico; 

 

Acquisizione delle 

dichiarazioni di 

inesistenza di cause di 

incompatibilità per la 

partecipazione a 

commissioni di gara per 

l’affidamento di lavori, 

forniture e servizi o di 

concorso pubblico da parte 

di tutti i componenti le 

commissioni di gara e/o di 

concorso. 

Avvenuta acquisizione 

delle dichiarazioni. 

In occasione di ogni 

procedura  

Tutti i Responsabili 

apicali e tutti coloro che 

adottano provvedimenti 

di nomina di 

commissioni. 

Predisposizione di linee guida 

operative, protocolli 

comportamentali e adozione di 

procedure standardizzate. 

Misura 

parzialmente 

attuata 

Avvenuta definizione di linee 

guida operative o 

formalizzazione di 

procedimenti. 

 

Predisposizione di linee 

guida operative e adozione 

di procedure 

standardizzate per i 

procedimenti a rischio 

elevato.  

Avvenuta 

predisposizione di 

linee guida operative e 

adozione di procedure 

standardizzate. 

 

31/12/2020 

 

Tutti i Responsabili 

apicali. 

Attuazione Piano della 

Trasparenza 

Misura 

attuata 

Avvenute pubblicazioni nel 

rispetto del D. Lgs. 33/2013, 

nonché delle indicazioni fornite 

da ANAC. 

Vedi allegato obblighi 

trasparenza. 

Vedi allegato obblighi 

trasparenza. 

Vedi allegato obblighi 

trasparenza. 

Vedi allegato obblighi 

trasparenza. 

Predisposizione di atti 

adeguatamente motivati, di 

chiara, puntuale e sintetica 

formulazione e con contenuti 

standard onde verificare il 

rispetto del corretto iter 

procedimentale. 

Misura 

attuata 

Verifica, in sede di controllo di 

regolarità amministrativa degli 

atti sotto il profilo dell’ 

“affidabilità”, della 

“motivazione” e della qualità 

intrinseca e formulazione di 

indicazioni per il loro eventuale 

adeguamento. 

Incontri formativi relativi alla 

corretta stesura degli atti 

amministrativi e sui loro 

contenuti necessari. 

Controlli interni Svolgimento sedute di 

controllo 

In occasione delle 

sedute di controllo a 

cadenza quadrimestrale 

Segretario Generale 
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Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Monitoraggio e controllo dei 

tempi dei procedimenti su 

istanza di parte e rispetto del 

criterio cronologico. 

Misura 

attuata 

Monitoraggio dei tempi 

procedimentali relativamente ai 

procedimenti su istanza di parte 

Realizzare il monitoraggio 

a cadenza semestrale  

N. 2 monitoraggi 

 

Entro 30 giorni dal 

termine di ciascun 

semestre 

Tutti i Responsabili 

apicali  

Predisposizione di programmi e 

protocolli delle attività di 

controllo in relazione 

all’esecuzione dei contratti, alle 

attività soggette ad 

autorizzazioni e verifiche, alle 

dichiarazioni ed 

autocertificazioni e, in generale, 

a tutte le attività di controllo di 

competenza dei diversi settori 

dell’Ente. 

Misura 

parzialmente 

attuata 

Predisposizione di check list 

istruttorie per attestare l'esito 

delle verifiche circa la 

sussistenza dei presupposti e 

requisiti per l'esercizio delle 

attività urbanistico-edilizie, 

ambientali, commerciali. 

1. Utilizzo delle check 

list istruttorie per 

attestare l'esito delle 

verifiche circa la 

sussistenza dei 

presupposti e requisiti 

per l'esercizio delle 

attività urbanistico-

edilizie, ambientali, 

commerciali. 

2. Predisposizione di una 

check list per la 

verifica dei tempi di 

esecuzione del 

contratto, con 

indicazione specifica 

di eventuali 

autorizzazione al 

subappalto, 

applicazione di penali, 

approvazione di 

varianti, da 

trasmettersi al 

responsabile apicale 

per i contratti di 

importo superiore a € 

221.000,00. 

1. Avvenuta 

consegna al 

responsabile 

apicale della 

check list; 

2. Avvenuta 

consegna al 

responsabile 

apicale della 

check list. 

1. in sede di istruttoria 

per autorizzazioni 

urbanistico-edilizie, 

ambientali, 

commerciali. 

2. 31/12/2019. 

1. Dirigente 

Dipartimento 

Tecnico; 

Responsabile Servizi 

al cittadino ed alle 

imprese; 

Responsabile Polizia 

locale.  

2. Tutti i Responsabili 

apicali. 
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Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Definizione di sistemi per 

attuare la rotazione del 

personale. 

 

Misura 

attuata 

Avvenuta rotazione delle 

posizioni dirigenziali nel 

biennio 2015/2016 a seguito di 

pensionamento. 

Avvenuta rotazione del 

personale nei settori ove non è 

prevista una specializzazione 

tecnica. 

 

 

Predisposizione di un 

piano di rotazione del 

personale addetto alle aree  

a rischio elevato. 

 

Avvenuta 

predisposizione del 

piano 

 

31/12/2020 

 

Dirigente del 

Dipartimento Istruzione 

Cultura Sport Assistenza 

Tempo Libero; 

Responsabile Polizia 

locale. 

Adozione di misure al fine di 

tutelare il dipendente pubblico 

che segnala gli illeciti (cd. 

Whistleblowing). 

Misura 

parzialmente 

attuata 

Avvenuta predisposizione del 

modello M-AG035 

“Segnalazione condotte illecite 

al Responsabile prevenzione 

della corruzione” che consente 

segnalazioni in via riservata. 

Individuare una procedura 

informatizzata per la 

raccolta e la gestione delle 

segnalazioni. 

Avvenuta 

implementazione della 

procedura.  

31/12/2019 Segretario Generale 

quale RPC. 

Definizione di procedure per la 

concreta attuazione dell’art. 35-

bis D. Lgs. 165/2001. 

Misura 

attuata 

 

Avvenuta predisposizione dei 

modelli standard relativi alla 

dichiarazione circa l’inesistenza 

di cause di incompatibilità per la 

partecipazione a commissioni e 

per l’assegnazione ad uffici 

(assenza di condanne per i reati 

previsti nel capo I del titolo II 

del libro secondo del codice 

penale) M-AG018, M-AG026, 

M-HR009, M-HR013. 

Acquisizione della 

dichiarazione all’atto della 

nomina delle commissioni 

e da parte dei preposti agli 

uffici di cui all’art. 35 bis; 

Avvenuta acquisizione 

delle dichiarazioni; 

All’atto della nomina; Tutti i Responsabili 

apicali 
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Misura di carattere generale 
Stato di 

attuazione 
Attività già svolte Attività da svolgere 

Indicatori di 

attuazione 

Termine per 

l’attuazione 

Responsabile 

attuazione 

Tracciabilità dei processi 

decisionali. 

Misura 

parzialmente 

attuata 

Trasmissione di atti tra uffici 

interni con modalità tracciabili 

(ad es. attraverso i flussi 

documentali). 

Formalizzazione della verifica 

sulle fruizioni dei permessi da 

parte del personale. 

 

Formalizzare di ulteriori 

procedimenti a rischio 

elevato; 

 

Rapporto tra 

procedimenti a rischio 

elevato e procedimenti 

formalizzati; 

 

Il processo dovrà 

svilupparsi in tutti gli 

anni di validità del 

piano. 

Tutti i Responsabili 

apicali. 

 

Definizione di procedure per la 

concreta attuazione del comma 

16-ter dell’art. 53 D. Lgs. 

165/2001. 

Misura 

attuata 

Avvenuta acquisizione da parte 

dell’affidatario del contratto 

della dichiarazione attestante 

che lo stesso non ha concluso 

contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e comunque che non 

ha attribuito incarichi a ex 

dipendenti del Comune di 

Mondovì che abbiano esercitato, 

nei propri confronti, poteri 

autoritativi o negoziali per conto 

del Comune stesso (dirigenti, 

funzionari titolari di funzioni 

dirigenziali, responsabili del 

procedimento) nel triennio 

successivo alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego. 

 

Acquisire la dichiarazione 

da parte dell’appaltatore. 

Rapporto tra 

dichiarazioni 

acquisite/affidamenti 

effettuati. 

In occasione di ogni 

affidamento di lavori, 

servizi, forniture. 

Tutti i Responsabili 

apicali. 
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PARTE TERZA - LE MISURE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

 

 

14.  Il Piano unico per la prevenzione della corruzione e della trasparenza P.T.P.C.T. 

 

Il D.Lgs. 97/2016 recante ad oggetto - Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 

2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche ha apportato numerosi 

cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone ulteriormente il valore di principio che 

deve caratterizzare l’organizzazione e l’attività di tutte le pubbliche amministrazioni ed i rapporti 

delle stesse con i cittadini. 

Alla luce di detta nuova normativa, a partire dal 2017, come si è già avuto modo di evidenziare, si 

registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano Triennale della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, così come indicato nella delibera n. 831/2016 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione relativa all’approvazione del PNA 2016.  

Il D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 - Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni - pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2013, aveva avviato il riordino, in un unico corpo normativo, 

della disciplina sulla trasparenza; il Legislatore delegato è intervenuto ad ulteriormente modificare 

gli obblighi di trasparenza con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza ed 

introducendo nuove e specifiche norme in tema di accesso civico.  

La trasparenza, secondo la nuova formulazione dell’art. 1, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013 

introdotta dal D. Lgs. 97/2016, è intesa come accessibilità totale dei dati e dei documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni al fine di: 

- tutelare i diritti dei cittadini; 

- promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa; 

- favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

delle risorse pubbliche. 

Le disposizioni del D. Lgs. 33/2013, nell’attuale formulazione, disciplinano la libertà di accesso di 

chiunque ai dati ed ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni che viene garantita, nel 

rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite 

l’accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 

l’organizzazione e l’attività delle P.A. e le modalità per la loro realizzazione. I dati oggetto di 

accesso civico, ivi compresi quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria, sono pubblici e chiunque 

ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli. 

Il D. Lgs. 97/2016 nel sopprimere l’obbligo di redigere il programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità ha previsto che ogni amministrazione indichi, in un’apposita sezione del Piano triennale 

di prevenzione della corruzione, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 

documenti, delle informazioni e dei dati. La riforma ha posto l’accento sulla natura organizzativa 

del documento ed ha previsto che le misure procedimentali e organizzative del Piano costituiscono 

obiettivi per gli uffici e per i dirigenti e la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce 

un obiettivo strategico di ogni amministrazione. 

Il Comune di Mondovì ha dato ampiamente attuazione alla normativa sulla trasparenza con il fine di 
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garantire e promuovere la realizzazione di un’amministrazione aperta ed al servizio del cittadino. 

Le misure in tema di trasparenza previste nella presente sezione andranno ad integrarsi con la 

programmazione dell’Ente ed a confluire nel Piano della performance e negli altri strumenti di 

programmazione. 

Alla luce dei più recenti interventi legislativi gli aspetti di maggior rilievo della sezione possono 

essere riassunti nei seguenti punti: 

- attuazione delle Linee guida approvate dall’ANAC con delibera n. 1310/2016 avente ad oggetto 

Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016 con 

cui è stata, tra l’altro, approvata la nuova mappa ricognitiva degli obblighi di pubblicazione 

previsti per le pubbliche amministrazioni in sostituzione di quella di cui all’allegato 1 della 

delibera n. 50/ 2013; 

- attuazione delle Linee guida approvate dall’ANAC con delibera n. 1309/2016 avente ad oggetto 

Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 

all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013 con cui sono state fornite indicazioni 

sulla definizione delle esclusioni e dei limiti al nuovo diritto di accesso civico a dati non oggetto 

di pubblicazione obbligatoria (cd. accesso civico generalizzato) disciplinato dagli artt. 5 e 5 bis 

del decreto trasparenza; 

- aggiornamento della tempistica di attuazione, anche alla luce degli adempimenti relativi ad 

obblighi di trasparenza già attuati e di quelli nuovi introdotti a partire dall’anno 2017;  

- aggiornamento della disciplina degli obblighi in materia di pubblicazione della condizione 

reddituale e patrimoniale dei componenti degli organi di indirizzo politico nonché delle loro 

nomine estesa anche ai dirigenti. 

 

 

15. Obiettivi strategici in tema di trasparenza 

 

Il Documento unico di programmazione 2019/2021 approvato dal Consiglio comunale ha 

individuato tra gli obiettivi strategici del Comune di Mondovì la garanzia della trasparenza, della 

legalità dell’attività amministrativa e della partecipazione dei cittadini nonché quello di favorire la 

semplificazione, la trasparenza e la digitalizzazione delle procedure amministrative. 

L’attività dell’Ente deve essere orientata alla massima trasparenza al fine di facilitare la 

prevenzione della corruzione. La trasparenza, infatti, non viene intesa come mero adempimento di 

un obbligo normativo, ma assume una dimensione più ampia e assurge a strumento che, 

incoraggiando la partecipazione dei cittadini, favorisce la diffusione di pratiche di “buona 

amministrazione” e argina fenomeni di “mala amministrazione”. 

L’assolvimento degli obblighi di trasparenza deve costituire l’occasione per standardizzare, ove non 

sia già avvenuto, i flussi procedimentali ripensando i processi al fine di fornire migliori risposte al 

cittadino utente.  

L’informatizzazione delle procedure garantisce la piena tracciabilità e trasparenza delle stesse e 

consente, in ogni momento, di conoscere lo stato dell’iter della propria pratica. 

Inoltre, per quanto attiene alla qualità dei servizi pubblici erogati, a norma dell’art. 10 del D.Lgs. 

33/2013 la trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione degli 

standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi. Nelle more 
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dell’approvazione di tutte le carte della qualità relative ai servizi gestiti direttamente dall’Ente, si è 

sviluppato un percorso teso a rendere noti gli standard dei servizi erogati per giungere, nel periodo 

di validità del presente piano, all’approvazione delle carte dei servizi erogati direttamente. Tutti 

questi dati saranno oggetto di pubblicazione. 

 

 

16. Cenni su funzioni e organizzazione dell’Amministrazione – rinvio 

 

Alla luce dell’art. 10 del D.Lgs. 33/2013, così come modificato dal D.Lgs. 97/2016, le Linee guida 

dell’Anac chiariscono che la sezione del PTPCT sulla trasparenza “deve essere impostata come atto 

organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, all’interno di ogni ente, 

l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati.” Caratteristica 

essenziale della sezione della trasparenza è, quindi, l’indicazione dei soggetti responsabili della 

trasmissione dei dati, intesi quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione nonché 

comunicazione dei dati, e di quelli cui spetta la pubblicazione. Nei paragrafi seguenti si provvederà 

ad individuare i diversi responsabili in relazione all’attuale assetto organizzativo del comune. 

L’individuazione dei soggetti tenuti a porre in essere le diverse attività può variare in relazione ai 

sempre possibili mutamenti organizzativi del comune il quale, in ogni caso, nell’adottare le proprie 

scelte è tenuto ad ispirarsi a principi di trasparenza, accessibilità e funzionalità. 

Nel rispetto dei principi costituzionali di legalità, imparzialità e buon andamento, in applicazione 

dei criteri di autonomia, funzionalità ed economicità della gestione, di professionalità e 

responsabilità previsti dall’art. 89 del Testo unico degli enti locali, nonché dei criteri di 

organizzazione dettati dall’art. 2 del D. Lgs 30 marzo 2001, n. 165 ed in conformità allo Statuto 

comunale, gli uffici ed i servizi del comune sono organizzati attualmente in tre dipartimenti e due 

servizi autonomi, oltre alla Segreteria generale che afferisce direttamente al Segretario Generale 

R.P.C.T,. 

La struttura organizzativa è già stata illustrata in sede di analisi del contesto interno e pertanto in 

questa sede ci si limita a richiamare quanto sopra esposto. 

A completamento del quadro organizzativo-funzionale si ritiene utile un richiamo al Regolamento 

sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi R-HR010, approvato dalla Giunta comunale con 

deliberazione 05/11/2010 n. 236 e s.m.i. e, in particolare, agli articoli 5 e 6 dedicati, 

rispettivamente, ai principi ed ai criteri di organizzazione. 

 

 

17. Individuazione/elaborazione e trasmissione dei dati da pubblicare 

 

Per pubblicazione si intende la pubblicazione nel sito istituzionale del Comune di Mondovì dei 

documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l’organizzazione e l’attività 

dell’Amministrazione, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere al sito direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente sono pubblici e chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di 

utilizzarli e riutilizzarli. 

Questa parte del Piano contiene l’elenco dei documenti, informazioni e dati da inserire all’interno 



66 

 

del sito del Comune di Mondovì all’indirizzo www.comune.mondovi.cn.it, nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”. 

Le categorie di documenti, informazioni e dati sono individuate all’allegato 3) dove, a margine di 

ciascuna tipologia (e sub-tipologia), oltre che la normativa di riferimento, sono indicati: 

- il soggetto o l’unità organizzativa competente all’individuazione/elaborazione e trasmissione dei 

diversi dati oggetto di pubblicazione 

- le risultanze del monitoraggio circa il grado di attuazione dell’adempimento (situazione 

aggiornata a gennaio 2019); 

- le attività previste in relazione ad ogni specifico obbligo. 

L’onere di procedere alla pubblicazione dei dati nella sezione amministrazione trasparente grava sui 

servizi informatici sotto la vigilanza del R.P.C.T., fatte salve per quelle procedure in cui la 

pubblicazione avviene in via automatica. 

Per garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 

termini stabiliti dalla legge ciascun Responsabile di struttura apicale dovrà individuare le concrete 

modalità operative per la gestione del flusso impartendo le opportune direttive. 

Nell’attuazione degli obblighi della trasparenza, attesa la funzione del piano, occorrerà che i 

Responsabili delle Strutture apicali competenti pongano particolare cura: 

1. all’aggiornamento costante delle pagine web dedicate all’elenco delle tipologie di procedimento 

svolte da ciascuna struttura (con il termine per la conclusione di ciascun procedimento ed ogni 

altro termine procedimentale, il nome del responsabile del procedimento e l’unità organizzativa 

responsabile dell’istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché dell’adozione 

del provvedimento finale); 

2. all’indicazione sul sito web comunale, in relazione ai procedimenti mappati, delle modalità con 

cui viene data attuazione a: 

- l’obbligo di utilizzare esclusivamente i canali e i servizi telematici, ivi inclusa la posta 

elettronica certificata, per l’utilizzo dei servizi e per la presentazione da parte degli 

interessati di denunce, istanze e atti e garanzie fideiussorie, per l’esecuzione di versamenti 

fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e assicurativi, nonché per la richiesta di 

attestazioni e certificazioni; 

- l’obbligo di utilizzare esclusivamente servizi telematici o la posta elettronica certificata 

anche per gli atti, le comunicazioni o i servizi resi dagli Enti pubblici. 

3. alla pubblicità dei procedimenti e provvedimenti di: reclutamento del personale, scelta del 

contraente, sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici, autorizzazione 

e concessione. 

 

 

18.  Soggetti competenti all’attuazione degli obblighi di trasparenza 

 

Il ruolo di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è affidato, come già 

evidenziato, al Segretario Generale dell’Ente. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano ed è, in particolare, 

preposto a: 

a) controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico; 

b) controllare che le misure previste nella presente sezione del Piano siano collegate con le misure 

http://www.comune.mondovi.cn.it/
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e gli interventi previsti in tema di prevenzione della corruzione; 

c) svolgere stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente; 

d) assicurare la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

e) segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organismo di valutazione e controllo, al 

responsabile nazionale della prevenzione della corruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di 

disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

f) provvedere all’aggiornamento annuale del Piano; 

g) curare l’istruttoria per l’applicazione delle sanzioni di cui all’art. 47 del D. Lgs. 14 marzo 2013, 

n. 33. 

Per l’esercizio dei propri compiti il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza sarà coadiuvato dal personale della segreteria generale e si avvarrà della collaborazione 

di tutti i responsabili delle strutture di massima dimensione che sono tenuti a porre in essere tutte le 

attività utili all’assolvimento degli obblighi e degli adempimenti previsti nel presente piano e nei 

suoi allegati. 

L’Organismo di valutazione e controllo verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel presente 

Piano e quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì l’adeguatezza dei relativi 

indicatori. L’Organismo di valutazione verifica l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione 

anche mediante le attestazioni previste dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. Le informazioni e i 

dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza sono elementi da utilizzare ai fini della 

misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e 

dei dirigenti dei singoli uffici competenti alla trasmissione dei dati. 

L’attuazione del Programma rientra tra i doveri d’ufficio dei responsabili delle strutture apicali che 

devono garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 

dei termini stabiliti dalla legge. 

I responsabili apicali delle strutture comunali sono responsabili dell’individuazione, elaborazione, 

richiesta di pubblicazione o, qualora loro attribuita, pubblicazione medesima ed aggiornamento dei 

singoli dati di competenza del rispettivo settore e vigilano affinché il personale e/o le unità 

organizzative competenti provvedano a porre in essere le attività di rispettiva competenza al fine di 

garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, nel rispetto dei termini 

stabiliti dalla legge e dall’allegato al presente documento. I nominativi indicati nell’allegato sono i 

responsabili dei singoli procedimenti di elaborazione ed individuazione dei dati. 

 

 

19. Il nuovo accesso civico 

 

Il D.Lgs. 97/2016, nel modificare ed integrare il D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33, ha introdotto, con 

particolare riferimento al diritto di accesso civico, significative modifiche; accanto all’accesso 

civico, già previsto dal Decreto trasparenza, collegato all’obbligo di pubblicare documenti, 

informazioni o dati e che comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia 

stata omessa la loro pubblicazione, viene introdotto un nuovo diritto di accesso civico con 

riferimento ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni indipendentemente dalla 

sussistenza di uno specifico obbligo di pubblicazione. 

L’ANAC, con la propria determinazione n. 1309 del 28/12/2016 “Linee guida recanti indicazioni 
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operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 

comma 2 del D.Lgs. 33/13”, ha messo a sistema le diverse tipologie di accesso ad atti e documenti 

da parte dei cittadini che così possono essere riepilogate: 

- accesso civico cd. “generalizzato” che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione (art. 

5, comma 2, D. Lgs. 33/2013); 

- accesso civico cd. “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obblighi di 

pubblicazione (art. 5, comma 1, D. Lgs. 33/2013); 

- accesso documentale riservato ai soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà 

che l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono 

titolari (artt. 22 e succ. L. 241/90). 

Il Comune di Mondovì, a seguito delle modifiche approvate, ha già provveduto, per il tramite del 

R.P.C.T., ad aggiornare la specifica sezione del sito e la relativa modulistica che, 

conseguentemente, risulta tutta disponibile all’indirizzo http://www.comune.mondovi.cn.it/il-

comune/amministrazione-trasparente/altri-contenuti/accesso-civico/.  

Le modalità e i responsabili della procedura di accesso documentale sono indicati nello specifico 

regolamento R-AG004 Regolamento comunale sull’accesso ai documenti amministrativi. 

In ottemperanza alle indicazioni fornite dall’ANAC è stato approvato un apposito regolamento R-

AG024 contenente la disciplina organica e coordinata dell’accesso civico e generalizzato ai sensi 

degli artt. 5 e 5 bis del D. Lgs. 33/2013. 

Le richieste di accesso, sia civico che generalizzato, non sono sottoposte ad alcuna limitazione, 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, la richiesta non deve essere motivata, ed è 

gratuita. 

Le funzioni relative all’accesso civico “semplice” sono svolte dal Responsabile della Trasparenza 

mentre quelle di accesso civico “generalizzato” possono essere presentate, alternativamente, 

all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti o all’Ufficio relazioni con il pubblico. 

L’ANAC, nella determina n. 1309 del 28 dicembre 2016, ha ritenuto opportuno, tra il resto, che sia 

istituito, presso ogni Amministrazione, un registro delle richieste di accesso presentate (per tutte le 

tipologie di accesso) ed ha auspicato che tale registro venga pubblicato sul sito. Il Regolamento 

comunale sull’accesso civico prevede l’istituzione del registro digitale delle richieste di accesso e, 

nelle more della sua istituzione in modalità telematica, anche in considerazione del ridotto numero 

di richieste pervenute, dispone di provvedere ad attivare un registro cartaceo presso l’ufficio 

protocollo. 

 

 

20. Campo di applicazione - limiti 

 

La pubblicazione on-line delle informazioni avviene in conformità alle prescrizioni di legge in 

materia di trasparenza, con particolare riguardo a quelle di cui al D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, che 

ha operato un riordino, in un unico corpo normativo, della disciplina sulla trasparenza e di quelle in 

materia di riservatezza di dati personali, come recentemente modificate dal Regolamento UE 

2016/679 sulla protezione dei dati (RGPD) e dal D.Lgs. 101/2018 che adegua il Codice in materia 

di protezione dei dati personali – D.Lgs. n. 196/2003, nonché alle delibere dell’Autorità garante per 

la protezione dei dati personali. Per quanto riguarda il rapporto tra trasparenza e nuova disciplina 

http://www.comune.mondovi.cn.it/il-comune/amministrazione-trasparente/altri-contenuti/accesso-civico/
http://www.comune.mondovi.cn.it/il-comune/amministrazione-trasparente/altri-contenuti/accesso-civico/
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della tutela dei dati personali, si ribadisce quanto già detto al paragrafo 12.5 della sezione 1 del 

presente Piano, a cui si rimanda. 

Ai sensi dell’art. 9, comma 1, del RGPD, è vietato, salvo specifiche eccezioni, trattare i “dati 

particolari”, ovvero i dati personali che rivelino l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le 

convinzioni religiose o filosofiche, o l'appartenenza sindacale, nonché i dati genetici, i dati 

biometrici intesi a identificare in modo univoco una persona fisica, i dati relativi alla salute o alla 

vita sessuale o all'orientamento sessuale della persona. 

Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi da quelli particolari comportano la 

possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso siti istituzionali, nonché il loro trattamento 

secondo modalità che ne consentano la indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di ricerca 

web ed il loro riutilizzo. 

In ogni caso, per la pubblicazione di atti o documenti, l’Amministrazione provvede a rendere non 

intelligibili i dati personali non pertinenti o non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 

trasparenza della pubblicazione. 

Gli obblighi di trasparenza e quindi di pubblicazione dei dati relativi al personale del Comune di 

Mondovì si riferiscono a tutto il personale, comprendendovi il personale in regime di diritto 

pubblico, gli eventuali dipendenti legati all’Amministrazione con contratto di diritto privato nonché 

quei soggetti terzi che entrano in rapporto con l’Amministrazione ad altro titolo. 

La pubblicazione di dati relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di uffici o di incarichi di 

diretta collaborazione con gli stessi, nonché a dirigenti titolari degli organi amministrativi è 

finalizzata alla realizzazione della trasparenza pubblica, che integra una finalità di rilevante 

interesse pubblico nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. Non sono 

in ogni caso ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle 

infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l’astensione dal lavoro, nonché le 

componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il predetto dipendente 

e l’Amministrazione, idonee a rivelare “dati particolari”, come sopra tratteggiati. 

 

 

21. Qualità dei dati 

 

Il Comune di Mondovì garantisce la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel 

rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge. A tal fine, ciascuna struttura comunale 

competente alla pubblicazione di dati, informazioni e documenti ne assicura l’integrità, il costante 

aggiornamento, la completezza, la tempestività, la comprensibilità nonché la conformità ai 

documenti originali in suo possesso, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità.  

In particolare, ogni struttura dovrà curare la qualità della pubblicazione e ciò comporta che i dati 

devono essere: 

- completi e, nel caso si tratti di documenti, pubblicati in modo esatto e senza omissioni, ad 

eccezione di quelle parti contenenti dati personali di cui è vietata o inopportuna la diffusione, 

anche in applicazione del principio di pertinenza e non eccedenza del dato; 

- comprensibili, cioè espressi in modo chiaro e semplice (cfr. la Direttiva 24 ottobre 2005 del 

Ministro per la funzione pubblica sulla semplificazione del linguaggio delle pubbliche 

amministrazioni); 

- tempestivi, affinché possano essere utilmente fruiti dall’utente. Ogni contenuto informativo 
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dovrà inoltre essere corredato dalla storia delle revisioni, contenente la data di pubblicazione e le 

caratteristiche di ogni revisione; 

- aggiornati e contestualizzati, con indicazione, in particolare 

- del periodo a cui le informazioni si riferiscono 

- di una sintetica descrizione della tipologia delle informazioni contenute. 

In applicazione di questi principi, i dati di contesto dovranno essere inseriti all’interno del contenuto 

informativo pubblicato (ad esempio, l’anno cui si riferisce una tabella dovrà essere inserito nel file 

contenente la tabella e non solamente nella pagina web che ospita il link al file). Lo scopo della 

contestualizzazione è quello di garantire l’individuazione della natura dei dati e la validità degli 

stessi, anche se il contenuto informativo è reperito o letto al di fuori del contesto in cui è ospitato e 

cioè la sezione “Amministrazione trasparenza” del sito.  
 

 

22.  Categorie di dati e contenuti specifici 
 

Le categorie di dati inseriti e/o da inserire all’interno del sito istituzionale del Comune di Mondovì 

all’indirizzo www.comune.mondovi.cn.it alla pagina “Amministrazione Trasparente” sono 

espressamente indicate all’Allegato 3). La struttura di tale pagina è conforme alle Linee guida 

approvate dall’ANAC ed ai cui contenuti espressamente si rinvia. 

Nell’Allegato 3), oltre alle informazioni obbligatorie previste dalla norma, a margine di ciascuna 

categoria di dati, sono indicati: lo stato di pubblicazione, gli adempimenti programmatici, la 

struttura comunale competente alla redazione del/i dato/i, alla pubblicazione o alla richiesta di 

pubblicazione ed al loro aggiornamento, il termine entro cui occorre provvedere alla pubblicazione. 

L’Amministrazione si riserva di provvedere, nel corso dell’anno, alla pubblicazione di eventuali 

ulteriori dati che siano utili ad un maggiore livello di trasparenza. 
 

 

23.  Decorrenza e durata dell’obbligo di pubblicazione 
 

I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 

vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell’Amministrazione, nel rispetto 

delle indicazioni di cui all’Allegato 3) e sono mantenuti costantemente aggiornati. 

La durata dell’obbligo di pubblicazione deve intendersi fissata ordinariamente ai sensi della 

normativa vigente, in cinque anni che decorrono dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui 

sorge l’obbligo di pubblicazione e comunque fino a che gli atti pubblicati abbiano prodotto i loro 

effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati 

personali e quelli previsti relativamente agli obblighi di pubblicazione concernenti i componenti 

degli organi di indirizzo politico ed i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o 

consulenza, per i quali si rinvia a quanto previsto dalla legge. 
 

 

24.  Indicazioni generali delle modalità di pubblicazione on line dei dati ed elaborazione del 

piano  
 

Il Comune adotta tutti i necessari accorgimenti tecnici per assicurare ottemperanza alle prescrizioni 

di legge in materia, anche in funzione alle risorse disponibili. 

Dovrà, in particolare, essere garantita la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale, 
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nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante 

aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 

dell’Amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. L’esigenza di 

assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in ogni caso, costituire motivo per 

l’omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti. 

Dovrà inoltre essere garantita l’osservanza alle prescrizioni in materia di riservatezza di dati 

personali (Regolamento UE 2016/679 – RGPD - e D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 - Codice in 

materia di protezione dei dati personali – come adeguato dal D.Lgs. 101/2018), tenendo conto delle 

“Linee guida sulla trasparenza ai sensi del regolamento 2016/679” adottate in data 29/11/2017, e 

successivamente aggiornate in data 11/04/2018, dal “Gruppo di lavoro articolo 29” (l’organo 

consultivo indipendente dell’Unione Europea incaricato della protezione dei dati personali e della 

vita privata), nonché delle deliberazioni dell’Autorità garante per la protezione dei dati personali, 

tra le quali, in particolare, la deliberazione n. 243 del 15 maggio 2014 relativa alle “Linee guida, in 

materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 

effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti 

obbligati”.  

Dovranno anche essere osservate le indicazioni relative al formato. I documenti e le informazioni 

oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili anche a 

seguito dell’accesso civico, sono pubblicati in formato di tipo aperto così come, sempre in formato 

aperto, devono essere pubblicati i dati che sono alla base delle informazioni stesse. I documenti, le 

informazioni ed i dati così pubblicati sono riutilizzabili, senza ulteriori restrizioni diverse 

dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

Si cercherà anche di attenersi alle indicazioni emanate da AGID e riportate nelle “Linee guida dei 

servizi digitali della PA” relative a reperibilità, classificazione e semantica delle risorse presenti sui 

siti delle pubbliche amministrazioni. 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate nella pagina denominata 

“Amministrazione Trasparente”, ai sensi della normativa vigente, l’Amministrazione non può 

disporre filtri o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed 

effettuare ricerche all’interno della stessa pagina. 

Alla scadenza del termine di durata dell’obbligo di pubblicazione i documenti, le informazioni e i 

dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte pagine del sito di archivio, 

collocate e debitamente segnalate nell’ambito della sezione “Amministrazione Trasparente”. 

I documenti possono essere trasferiti all’interno delle pagine di archivio anche prima della scadenza 

del termine di cui sopra. Detti documenti, informazioni e dati rimangono in ogni caso accessibili ai 

sensi dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013. 
 

 

25. Formato e contenuto dei documenti 
 

Posto che il sistema di Content Management attualmente in uso a questa Amministrazione gestisce, 

per quanto riguarda le pagine web in esso prodotte, l’aderenza ai requisiti di accessibilità 

automatizzabili, si individua nel formato PDF/a quello che, prioritariamente, rientra tra le 

tecnologie di pubblicazione di documenti ritenute compatibili con l’accessibilità. Non è di regola 

ammessa la pubblicazione di documenti-immagine, vale a dire scansioni digitali di documenti 
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cartacei senza che si sia provveduto ad opportuna digitalizzazione del testo ivi contenuto. 

Potranno essere anche utilizzati, in particolare per le tabelle, altri formati aperti quale, ad esempio, 

il formato ODF (Open Document Format). 

 

 

26. Le iniziative per la trasparenza, la legalità e la promozione della cultura dell’integrità - 

individuazione e modalità di coinvolgimento degli stakeholder 

 

Al fine di definire un’efficace strategia di prevenzione della corruzione assume rilievo il 

coinvolgimento dei cittadini e delle organizzazioni portatrici di interessi collettivi che possono 

offrire contributi ai fini della predisposizione del PTPCT e presso i quali vanno diffuse le strategie 

di prevenzione pianificate ed a cui vanno resi noti i risultati del monitoraggio sull’implementazione 

delle relative misure.  

A tal fine, le principali categorie di stakeholder, o portatori di interessi, che possono essere coinvolti 

per la realizzazione e la verifica dell’efficacia delle attività proposte nel piano, oltre ai cittadini 

anche in forma associata, si individuano le associazioni sindacali e/o di categoria, i mass media, gli 

ordini professionali e le imprese, anche in forma associata.  

All’albo pretorio del Comune è stato pubblicato, in data 22/12/2018, un avviso con il quale si 

invitavano gli stakeholder, entro il 05/01/2019, a presentare osservazioni e proposte per la revisione 

ed aggiornamento del Piano. 

Inoltre, sul sito internet del Comune, nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente” è 

disponibile una specifica modulistica, utilizzabile da chiunque voglia apportare il proprio contributo 

al fine di migliorare il Piano. 

Si evidenzia che non sono pervenute osservazioni e proposte in merito. 

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello 

dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente 

importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. In questo contesto, si 

collocano le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a creare dialogo con l’esterno per 

implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione di fenomeni corruttivi 

altrimenti “silenti”. A tal fine, è prevista per tutti i cittadini la possibilità, attraverso la procedura di 

whistleblowing, di segnalare in forma anonima ipotesi di cattiva gestione, fermo restando che il 

relativo modulo potrà essere presentato anche direttamente presso lo sportello del cittadino, che 

rappresenta la prima interfaccia con la cittadinanza.  

Alla medesima finalità possono assolvere anche le Giornate della Trasparenza che costituiscono 

un’occasione di coinvolgimento degli stakeholder per promuovere e valorizzare la trasparenza e 

raggiungere i seguenti obiettivi: 

- attraverso la partecipazione dei cittadini, individuare le informazioni di concreto interesse per 

la collettività che potrebbero essere oggetto di trasparenza; 

- coinvolgere i cittadini nell’attività dell’amministrazione comunale, per migliorare la qualità dei 

servizi. 

Il Comune potrà organizzare, nel periodo di vigenza del presente Piano, la “Giornata della 

Trasparenza”, che costituirà un’occasione privilegiata di ascolto e di confronto con i cittadini e con 

ogni soggetto portatore di interesse sui principali aspetti dell’azione amministrativa dell’Ente. 

Nell’ambito della Giornata della Trasparenza saranno illustrate le risultanze del ciclo della 
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performance e lo stato di attuazione del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (PTPCT).  

Potranno essere, infine, raccolti suggerimenti per l’aggiornamento annuale dei documenti relativi al 

ciclo della performance e del Piano. 


